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PRESENTAZIONE 


Circa cent'anni or sono veniva fondata, ad iniziativa del Dott. 
Carlo Rossetti e di altri benemeriti cittadini una Cassa Carati, 
successivamente costituita in Cassa Cooperativa che nel 1969 
cambiò il nome in Banca Popolare di Ponte Valleceppi. 

Allora Ponte Valleceppi era costituito da non molte case, mol- 
to più accostate ad un capo all’altro del ponte, vicino alla vecchia 
chiesa parrocchiale, e vi sostavano le diligenze per far riposare i ca- 
valli prima di guadagnare le salite che portano a Perugia. Anima di 
ogni forma di vita morale e lavorativa pareva quel ponte, che 
aveva sostituito il più antico crollato per le piene, e che univa 
Perugia con l’ampio territorio che si estende lungo la vallata. 

La Cassa Carati fu un lodevole tentativo di costituire una 
entità economico sociale per agevolare le operazioni creditizie 
degli abitanti dei dintorni, senza ricorrere come sconosciuti alle 
banche perugine, ma per venire accolti come amici, di cui si co- 
noscevano di ognuno la rettitudine e le necessità. 

._ Cento anni. Un secolo di vita operosa e benefica di un piccolo 
istituto di credito, quando altri e più importanti a base anche 
nazionale non vantavano questa veneranda età, ed altri ancora 
Lap i e_N cambiato nome perchè fusi con 
Mei. o tipo. ome poteva venir ricordato questo se- 
e cosa si poteva offrire agli amici e alla clientela? 

Ro studioso nato presso a poco quando nasceva la Cassa 

‘e morto non lungi da Ponte Valleceppi, nella vicina Pretola, 


Sa re 


di cui fu parroco per ventisei anni, aveva dato nel 1913 alle 
stampe «Appunti storici intorno alle parocchie della Fraternita 
di Ponte Valleceppi» Era questi Don Ascenso Riccieri, appassio- 
nato ricercatore di documenti e di memorie storiche, il quale aveva 
ritessuto la vita dei nostri borghi lungotiberini, risalendo dalle 
origini fino ai suoi giorni. Diciamo ai suoi giorni, perché tenne 
costantemente aggiornata la prima edizione fino a quando mor) 
nel 1938. 

Quel libro è oggi un volume di antiquariato, pressochè intro- 
vabile, e la copia con gli aggiornamenti di Don Ascenso una rarità 
in quanto unica. Il Consiglio di Amministrazione della Banca 
è venuto nel disegno di offrire la ristampa di quest'opera, natu- 
ralmente in una edizione di diverso formato, con ulteriori aggior- 
namenti che dal 1938 arrivino fino ai nostri giorni e ricca di uno 
scelto materiale fotografico. Si è voluto. altresì, estendere le no- 
tizie anche alle Frazioni di Ponte San Giovanni, di Collestrada, 
di Sant'Egidio e di Civitella d’Arna. L'incarico è stato dato al 
prof. Ottorino Gurrieri, che. amico dello scomparso, ha raccolto 
di cuore l'invito, ed al quale sentiamo di rivolgere i nostri più 
vivi rinoraziamenti per la collaborazione prestata con disinte- 
resse ed alacrità. 

Ouesto libro viene offerto nel neriodo delle festività natalizie 
del 1976: sia esso un seono augurale di bene e di pace in tutte le 
famiolie dove troverà accoglienza e lettura. 


La Banca Popolare 
di Ponte Valleceppi 


AVVERTENZA 


La Banca Popolare di Ponte Valleceppi dà nuovamente alle stampe 
il libro di Don Ascenso Riccieri «Appunti storici intorno alle parrocchie 
della Fraternita di Ponte Valleceppi » pubblicato nel 1913 e tenuto co- 
stantemente aggiornato fino al 1938, anno della morte dell'Autore. 

Il libro non parla soltanto delle Parrocchie intese come organismi 
religiosi, ma come entità territoriali, onde ne descrive tutte le vicende 
storiche e i documenti artistici. Il nostro lavoro si è limitato, quindi, ad 
apportare gli aggiornamenti indispensabili che vanno dal 1939 ai nostri 
ciorni. La guerra del 1940-45 ha lasciato profonde tracce, ed ha obbligato 
lo Stato e i privati a ricostruire là dove la furia bestiale dei bombarda- 
menti aveva causato ingenti danni. Le note relative a questi aggiorna- 
menti vengono indicate: (n.d. rev.re): nota del revisore. 

Don Ascenso Riccieri nacque a Perugia da Francesco ed Erminia Te- 
deschi il 30 maggio 1878 e si spense il 1 maggio 1938. Ordinato sacer- 
dote nel dicembre 1900, fu dapprima aiuto parroco a Morcella, poi Cap- 
pellano nell’Ospedale Militare di Santa Giuliana e dal 1912 Parroco a 
Pretola. Infaticabile studioso pubblicò varie monografie di storia ed arte, 
fu poeta, diresse periodici, etc. Ricordiamo di Lui: 


Memorie storiche del Comune di Marsciano fino a tutto il secolo XVI- 
1914. (I e II edizione). 

Pace francescana (versi) - 1916. 

Pagine disperse - 1916. 

Notizie storiche sul Castello di Poggio Aquilone - 1917. 

Per le Nozze Buti Mussi - Della Porta - 1917. 

Vita Umbra (periodico) - 1919. 

Per te Signore e per l’Italia - 1919. 

Il Santuario della Madonna della Misericordia a Ponte della Pietra - 1919. 

Santa Maria della Colombella - 1924. 

Alla memoria gloriosa di mio Fratello Fulvio Riccieri - 1928. 

Nella presente edizione sono stati aggiunti quattro capitoli riguardanti 
le Frazioni di Ponte San Giovanni, Collestrada, Sant'Egidio e Civitella 
d’Arna, molto collegate con Ponte Valleceppi proprio per la presenza della 
Banca Popolare. Il sottoscritto ha curato la ristampa e l’aggiornamento del 


testo, ed è lieto e onorato di aver collaborato a questa iniziativa meritoria 
che è il migliore omaggio che potevasi fare a Chi amò tanto la sua terra. 


Ottorino Gurrieri 


i (1) 


Ponte Valleceppi 


Di Ponte Valleceppi non ho trovato che alcuno abbia spie- 
sato la etimologia. Secondo una tradizione orale del luogo — 
di assai discutibile attendibilità — questo nome sarebbe sorto dal 
fatto che il Tevere, specie nelle sue inondazioni, avrebbe traspor- 
tato in questi paraggi grandi quantità di legna grossa (ceppi) che 
gli abitanti poi con speciali arnesi destramente lanciati tiravano 
a sé e trasportavano a casa, come del resto fanno tuttora le popo- 
lazioni costiere del Tevere. 


Più probabile pare a me invece l'ipotesi secondo la quale 
— stabilito prima il fatto che Cepo è un nome di persona che s'in- 
contra più volte nelle nostre antiche Cronache — questo luogo 
sarebbe stato un tempo dominio o soggiorno di un qualche si- 
gnore che avesse avuto tal nome: la quale origine delle denomina- 
zioni dei luoghi è assai frequente nel nostro contado. 

Questa mia ipotesi riceve autorità dagli Arzzali che poi furon 
detti Decemvirali, nei quali in data 18 settembre 1298 — che è 
la data più antica sotto cui a me sia cccorso trovare memoria di 
questo luogo — si ricorda che in tale epoca fu rifatto o fu ag- 


1 Per le fonti mi sono valso principalmente degli Anzali Decemvirali, delle 
Illustrazioni storico-topografiche del territorio perugino del Belforti con le postille 
del Mariotti, opera che sarà citata nelle note col nome dei due scrittori, della Historia 
di Perugia del Pellini, nonché di quanto ho potuto trovare negli Archivi parrocchiali, 
tutti da me diligentemente esaminati. 


pet Cr 


Ponte Valleceppi — Il panorama. 


giunto all'antico ponte un arco nuovo, e si stabilisce dal Consiglio 
che l'armatura di legno che era sotto quest’arco nuovo si desse 
per carità a un certo fra Masseo per costruire il tetto d’una casa 
che faceva fabbricare vicino al medesimo ponte per un albergo 
dei poveri: 

armatura lignaminis que est sub arcu novo pontis vallis cepi 
amore dei detur et concedatur pro communi fratri Masseo pro 
fecto construendo domus quam prope pontem edificare facit pro 
pauperibus hospitandis °. 

Si chiamava dunque allora Ponte della Valle di Cepo, poi 
Ponte Val di Ceppo e non prima della seconda metà del secolo 
XV si trova Pons Vallis Cipporum. 


2? Ann., sign. C, f. 170. Il buon fra Masseo aveva nel maggio precedente fatto 
domanda al Consiglio generale di poter liberamente costruire u47 domum et bospi- 
tale ad recipiendum et hospitandum pauperes; la qual domanda il Consiglio pi 
mente esaudì riserbando solo al Comune il diritto di proprietà sul terreno conc 
(Ann. sign. B, f. 393, sub die 19 maij 1298). 

Una casa pochi passi lontana dal ponte ritiene ancora il nome di ospizio, © Ser 


ba in basso gli avanzi di antichi muramenti. 


ena- 
esso 


Comunque, è evidente che il ponte esisteva prima del 1298, 
se in tale anno gli si costruiva un arco nuovo. Non sembra però 
che tale costruzione fosse soverchiamente solida, o quanto psi 
rispondente ai bisogni ed alle esigenze. Dal 1319 al 1334 gli 
Annali registrano con abbondanza di particolari tutti i lavori oc- 
corsi per il rifacimento ex zovo di questo ponte, di cui non si 
direbbe davvero che appartenga al secolo dell’architettura ogivale. 

Designato, il 25 giugno 1319, il soprastante ai lavori, Pellolo 
di Berardolo, e fissato il suo onorario di venti soldi per ogni 
ciorno di lavoro 3, l’eletto si dimise nel 1322 per i suoi molte- 
plici affari e per la malferma salute *. 

Fu dovuto pertanto nominare un altro soprastante alle stesse 
condizioni e così proseguirono i lavori di questo ponte che as- 
sursero ad un'importanza grandissima, poiché furono per ben 
due volte, nel 1325 e 1326 eccettuati dalla legge che sospendeva 
tutte le opere pubbliche:° non solo, ma nel 1326 fu deliberato 
ancora che i soprastanti dell’acquedotto di Ponte Val di Ceppo 
non fossero compresi nel decreto che limitava la durata dei pub- 
blici offici ad un tempo non maggiore dei sei mesi °. 

Nel 1331 l’opera era quasi giunta a buon punto e furono chia- 
mati due frati della Penitenza, fra Puzio di Bernardo e fra Lello di 
Paolo per stimarne le spesa, che fu valutata 900 libbre di danati 7, 
la qual somma il soprastante, che era allora quello stesso Pellolo 
di Bernardo che si era dimesso nove anni addietro, ordinò che 
si pagasse in due rate eguali. Nel 1334 Paoluccio di Costan- 
zolo nuovo soprastante fece fare pro utilitate et comoditate dicti 
pontis et hominum debentium per ipsum transire una strada 
nuova larga venticinque piedi a spese delle seguenti comunità: 
S. Maria di Villasemini, S. Croce di Villagemini, Pretola, S. Egidio 
dei Pianaioli (Lidarno), Civitella d’Arna. S. Emiliano dalla Ripa, 
Pieve Ripa, Lupaccione. S. Egidio del Colle, Monte delle Gual- 
tiere, Compegno e Castel d’Arna”. 


3 Ann., 1319, f. 208. 

* Ann., 1322, f. 147. 

° Ann., 1325, £. 120; 1326, f. 144, 
6 Ann., 1326, f. 195. 

? Ann., sign. D, f. 126. 

8 Ibid, 


9 : 
Ann., 1334, f. 99, Si parla a lungo di questi lavori anche in Ann. sign. D, 


Il Pellini fa cenno di una scotreria fatta nei paraggi di Ponte 
Valleceppi e di Ponte S. Giovanni nel 1392 dai fuorusciti di 
parte popolare, i quali anzi s'impadronirono di Ponte Valleceppi !°. 

Allorché nel 1428 allo scopo di tenere efficacemente unito 
e soggetto alla città il suo territorio furono istituiti e in numero 
di cinque, uno per Porta o Rione, i Capitani del Contado, per lo 
stipendio di quello di Porta Sole la villa di Ponte Valleceppi fu 
tassata per cinque fiorini. Ma poco di poi il Cardinal di Fermo 
Legato pontificio la liberò da quest’onere, di cui poi, nel 1432, 
l’aggravò nuovamente un altro Legato che fu il cardinale Gio. 
vanni Orsini !. 

Nel mese di gennaio del 1450 per ordine del Pontefice che 
era Nicolò V, tutti gli abitanti di Ponte Valleceppi furono colpiti 
di scomunica e d’interdetto, ed insieme ad essi il capitano Gio- 
vanni di Sesto degli Scotti, uomo di guerra di Giacomo Piccinino. 
Il motivo di questa così grave misura si deve ricercare nel fatto 
che al tempo della guerra di Nicolò Stella detto dei Fortebracci. 
gli uomini di Ponte Valleceppi, avevano ingiuriato gravemente il 
cardinale Astorgio Agnesi arcivescovo di Benevento, il quale 
fu da essi ritenuto e fatto prigioniero. Per qual motivo ciò fosse 
avvenuto, e che parte avesse avuto lo Scotti in questo fatto non 
si sa con sicurezza. 

Si sa però che i Magistrati perugini mandarono al pontefice 
in qualità di loro ambasciatore Ludovico di Pietro Baglioni «con 
incombenza che molto gli raccomandasse lo Scotti come uomo 
assai benemerito di S. Chiesa et meritevole per lo suo molto 
valore e buone qualità d’ogni favore, con gli uomini della sud- 
detta villa di Val di Ceppi». 

Della sollecitudine con cui Perugia curava l'edilizia del suo 
territorio e in specie i ponti, abbiamo altre prove nei vari assegni 
concessi per riattare e restaurare il Ponte Valleceppi. Troviamo 

difatti che cento fiorini furono erogati in data 15 febbraio 1462, 
trenta in data 20 dicembre 1467; venti il 25 giugno 1471; trenta 


f. 124; 1334 f. 184 e 98. Noto qui che questo nuovo ponte fu fabbricato in luogo 
diverso da quello in cui era l’antico; come si rileva leggendo in Annal. 1334, f. 99. 
10 Pellini, II, 31-32. 
!l Fra l’Istromenti del 1432, n. 34, Indice Belforti, pag. 436. 
12 Pellini, II, 583 e 584. 
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il 12 giugno 1503 e finalmente altri venticinque otto anni piu 
tardi, e precisamente ai 19 novembre 1511: nel quale anno e 
mese troviamo che due torrioni situati in questa villa furono dalla 
città ceduti a un tal messer Matteo di Ridolfo de’ Costanzi sua 
vita durante "*. n 

Troviamo poi menzionato Ponte Valleceppi dal Pellini in data 
1521, quando cioè vi si fermò per qualche tempo il Duca d’Urbino, 
il quale, morto papa Leone X e volendo rimettere in Perugia i 
Baglioni fuoriusciti, da Ponte Valleceppi iniziò le pratiche per un 
accordo con Gentile che teneva allora la signoria della città. Ma 
visto poi che queste pratiche non riuscivano a nulla, il Duca lasciò 
a Ponte Valleceppi un suo luogotenente e se ne passò altrove !. 


13 Ann. Decemvir., 1462, f. 10; 1467, f. 144; 1471, f. 71; 1503, f£. 70; 1511, 
f. 166. Il primo di questi restauri poi, cioè quello del 1462 dovette essere di molta 
importanza, sia per la rilevante somma impiegata, sia perché i Priori credettero ne- 
cessario eleggere due camerlenghi per sovraintendere a quel lavoro. 


14 Ann., 1511, f. 169. 
!5 Pellini, III, p. 365. Credo che a questo medesimo episodio — benché con 


diversità di data e di nomi — alluda il cronista Giulio Costantino nelle sue Me- 
morie dal 1517 al 1550 edite prima in parte da Adamo Rossi e poi integralmente da 
Ariodante Fabretti nel quarto volume delle Cronache perugine. 

Scrive dunque il cronista che nel 1517 essendo morto Lorenzo de’ Medici creato 


Ponte Valleceppi — Veduta dei primi del secolo. 


. Di questo tempo circa è anche un altro ricordo — poco glo- 
rloso invero, ma che vogliamo ad ogni costo registrare a titolo di 
curiosità — dello stessso cronista Giulio di Costantino, dal quale 
riporto testualmente: 


Taglie, robbarie e vituperio che si faciveno pel contado. 


E ancora el contado era maltrattato, perchè certe vilane del 
ponte Valdeceppe aviano alzato el capo e Braccio! li favoria 
e avieli fatto avere la compagnia. Ci è Abocaciolo, l’altro era suo 
fratello Ciancio, ditte de’ Cicalone: erano mugnaie. L’uopere loro 
erano de gire per el contado, e in sul Chiusce! e al laco. Giveno 
la notte e robavano le mete intere e portaveno in isula maiure. E 
poie trascursero per la teverina e a Colle e giveno ta l’aie e 
diciveno: o tu me dà tante some de grano o noie t'amazeremo: 
e lì a Colle ta una aia amazaro tre omene e una giovane: prima 
dice che la vituperaro etc. 

Un altro fuggevole accenno a Ponte Valleceppi mi è accaduto 
di trovarlo nelle Merzorie delle cose avvenute in Perugia dal 1518 
al 1561 scritte da Nicolò Zuccone, edite anche queste dal Fabretti 
nel secondo volume delle Cronache. 


Ecco le parole del cronista: 


A dì 31 de maggio 1540. Recordo come a dì ditto, che fo 
lunedì se partì el campo de Trosciano ! (il campo del Duca di 
Castro) e andò aloggiare al Ponte Felcino e a Ponte Valdeceppe 
per infino al ponte de Pactolo e lì stettero per sin che se fe 
l’accordo ”°. 


da papa Leone Duca d’Urbino sul luogo di Francesco Maria da esso papa cacciato, 
questi « arpigliò el ducato de Urbino e come fu in estato per vendicarse in parte de 
le ingiurie ricevute, trovò asaie gente spagniole e capelette grecie e taliane, e fesse 
capitan de ventura, e vinne ai dani de questa cità de Peroscia del mese di magio 
1517 e alogiò dal ponte Val de Ceppe e "l ponte san Giagnie, facendo molte pre- 
gioni e danni e scharamucie. Dentro c'era Giovanpavolo Baglione e ’1 signor Gen- 
tile: e vinice Vitello con parecchi soldate », pag. 145. 

16 Braccio Fortebracci. 

17 Intendi il territorio del Chiugi (Chiusi) fertilissimo e ricchissimo, allora sot- 
to la signoria dei perugini. 

18 Collestrada. 

19 Torgiano. 

2 V. « Bollettino della R. Deputaz. di St. patria per l'Umbria, vol. XXXIII, 


Di 340; 
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Queste sono le scarse notizie che gli antichi cronisti perugini 
ci hanno lasciato intorno a Ponte Valleceppi, che oggi è ra 
un villaggio prospero di quasi milletrecento abitanti e che È una 
delle undici frazioni del Comune di Perugia *. E sede di condotta 
medica, veterinaria ed ostetrica, v'è una scuola elementare ma- 
schile ed unia femminile che si estendono fino alla quinta classe: 
v'è la stazione dei RR. Carabinieri. un asilo infantile, una Cassa 
rurale, una Cooperativa di Consumo. E il suo commercio € le sue 
industrie avranno ancora maggiore sviluppo quando sarà in eser- 
cizio la ferrovia centrale umbra, essendo in Ponte Valleceppi già 
costruita una stazione benchè in località punto felice e comoda. 
Per quel che riguarda la storia ecclesiastica, la più antica citazione 
della chiesa patrochiale di Ponte Valleceppi, l'ho trovata negli 
Annali Decemvirali sotto l’anno 1311”. Fin da quest'epoca la 
chiesa era intitolata a Santa Maria Maddalena ed aveva altri 
cinque altari. Doveva essere dunque più vasta di quella stata sca- 
ricata or son sei lustri per dar luogo alla nuova chiesa che adesso 
sorge maestosa ed imponente, e della quale rimangono ancora 
alcune vestigia che fanno poco bella mostra di sé ia chi passa sul 


21 Come è noto, le frazioni del nostro Comune sono: Castel del Piano, (CE 
vitella Benazzone, Fontana, Mugnano, Pantano, Ponte Felcino, Ponte Pattoli, Ponte 
S. Giovanni, Ponte Valleceppi, Ripa e S. Martino in Colle. 

Per quel che riguarda poi la popolazione, bisogna sapere che nel primo venti 
cinquennio del secolo scorso la parrocchia di Ponte Valleceppi non arrivava a con- 
tare 500 anime, come risulta sui libri delle visite pastorali. 

(Don Ascenso Riccieri scriveva questa monografia nel 1913, quando la po- 
polazione del Comune di Perugia non arrivava a 70 mila abitanti. Oggi le frazioni 
da undici sono salite a trentasette per il grande sviluppo edilizio, demografico e in- 
dustriale che ha veduto popolarsi e diventare centri suburbani altre località un 
tempo indicate appena come vocaboli. La popolazione di Ponte Valleceppi al censi- 
mento ufficiale del 1971 risultava di 2537 abitanti. Alle Scuole Elementari si sono 
aggiunte le Medie Inferiori, operante è l’Ufficio delle PP.TT. e la Farmacia è stata 
aperta nel 1973. Ponte Valleceppi dista da Perugia Km. 7,950, ed è a m. 192 s/m. 

La Ferrovia Centrale Umbra cominciò a funzionare nel 1914, unendo le città 
di Terni, Todi, Perugia ed Umbertide, ove terminava perché si univa con l’Arezzo, 
Gubbio e Fossato di Vico oggi soppressa. In conseguenza la Ferrovia Centrale Umbra 
dopo la guerra fu prolungata fino a Città di Castello e Sansepolcro. 

l È, infine, da notare che per quanto riguarda la popolazione delle Frazioni, 
1 dati statistici sono ai giorni d’oggi ulteriormente cambiati. Gli abitanti notevol- 
Mente accresciuti anche per la tendenza di molti di allontanarsi dal centro urbano per 
AZIO in zone periferiche. (Nota del revisore). 

“ Cod. sign. D, p. 99. 
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Ponte Valleceppl: (Perugio) - Panorama 


Ponte Valleceppi — Veduta di mezzo secolo fa. 


bellissimo ponte. Questa chiesa difatti aveva tre altari: il mag- 
giore dedicato a S. Maria Maddalena, uno al Crocifisso, e uno alla 
Vergine del Rosario. All’altare maggiore era annessa una cappelli- 
na perpetua collettiva, costituita per disposizione di Gioseppe Ra- 
naldi il 5 agosto 1681 con l’onere per l’investito di celebrare o far 
celebrare la messa in tutti i giorni festivi. In origine però l’onere 
doveva essere maggiore perché in queste condizioni era stato 
ridotto per decreto della S. Congregazione della Fabbrica di S. 
Pietro in data 6 luglio 1806 #, avendo allora rendita di 15 scudi. 
Il 2 marzo 1816 fu investito di questo beneficio don Giovanni 
Brunelli romano che fu poi cardinale ”*, 

Nel 1427 fu fatto il catasto dei beni di questa Chiesa come 
apparisce nel libro intitolato: Absentatorum e: Ecclesiarum P. 
S. f. 94, il qual catasto fu rinnovato nell’anno 1500 come risulta 
dal Liber civilium rusticalimugue Ecclesiarum et Hospitalium P. 
SAR174, 

Scrive il Mariotti che era stata collocata nella Chiesa parroc- 
chiale di Ponte Valleceppi un’antica Tavola cià donata dalla fa- 
miglia Cittadini alla chiesa di S. Gregorio di Perugia ?. 


3 Dal libro delle Visite Cittadini, vol. XXXV bis, f. 351, nella Cancell. Arciv. 
24 Libri Statistica nell'Archivio della Cancell. Arciv, 


25 vi s * DIN ‘ 
° Questa chiesa di S. Gregorio, già parrocchiale ed ora soppressa, era posta 
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« In essa tavola — scrive l’erudito perugino — è rappre- 
sentata S. Maria Maddalena penitente in atto di esser portata in 
gloria. Nel basamento vi son piccoli ripartimenti con pitture allu- 
sive alla vita di detta Santa. A piè di un pilastrino della cornice si 
legge « Verbo curatur Medici »; nell’altro « Prizza meretur gau- 
dia >”. 

Ma chi sia stato il pittore di questa tavola e dove essa si 
trovi presentemente non ho potuto in alcun modo sapere. 

Mi piace ora dare un elenco dei sacerdoti che ressero questa 
parrocchia. 

Il Mariotti da un antico manoscritto che possedeva ci fa sa- 
pere il nome del parroco nel 1380, che fu certo Tommaso di 
Giulio di Vignone, il quale era stato prima rettore delle chiese 
unite di S. Marco in Via Plana e di S. Angelo di Somonte ”. 


Abbiamo poi una lacuna fino al 1554, nel quale anno il Vi- 
cario del Vescovo conferì la parrocchia a Cristoforo Chinchi che la 
rinunziò lo stesso anno, avendo a successore Bartolomeo Bernar- 
dini da Montone, al quale, morto nel 1565, successe Angelo di 
Pietropaolo Angelelli da Gubbio che per ben 46 anni resse la 
parrocchia finchè — forse per l’avanzata età — si dimise nel 
1611 e fu nominato in sua vece Angelo Angelelli con tutta pro- 
babilità nipote del precedente. Nel 1615 anche costui rinunziò 
la parrocchia che fu allora conferita al perugino Pompeo Ave- 
rardi, in seguito alla cui rinunzia, avvenuta nel 1617, fu nominato 
Bartolomeo Fleti, pure perugino. 

AI Fleti succedette nel 1651 Napoleone Lombardi, cui sei 
anni dopo tenne dietro Carlo Gagliardi ed a questi nel 1681 Mario 
Gagliardi, che ebbe a successore nel 1710 Domenico Mari. Mi è 
ignoto l’anno in cui Carlo Tondi successe al Mari; si sa però che 
Bernardino Egidi successe al Tondi nel 1730, ed all’Egidi nel 
1771 Vincenzo Verduccioli. Nel 1787 entrò in possesso di questa 
parrocchia Francesco Mori, al quale vent’anni più tardi successe 
Prospero Gori, ed a questi nel 1830 Angelo Canali, ma per soli 


di fronte all’antico Monastero cistercense di S. Bernardo (ora sede del Comando 
della Divisione Militare) in Via degli Offici. La parrocchia — come quella di San Gio- 
vanni Rotondo — fu trasferita nella Chiesa Nuova dei Padri dell'Oratorio. 

2% Belforti-Mariotti, Op. cit. 
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Ponte Valleceppi — I ruderi dell’antico ponte. 


cinque anni, poichè nel 1835 fu eletto parroco Vincenzo Fratte- 
giani, di cui l’attuale benemerito e venerando parroco Ferdinando 
Scarabattoli è immediato successore dal 14 luglio 1870 ®. 

Ferdinando Scarabattoli morì a 85 anni il 12 gennaio 1922, e 
nel febbraio dell’anno seguente gli successe Alessandro Rossetti 
di P. Valleceppi, già parroco di Monte Petriolo. Durante l’anno 
di vacanza, ressi la parrocchia io come Economo Spirituale. Nel 34 
resse la parrocchia Guseppe Buelloni fino al 9 luglio 1957. Il 3 
agosto gli successe Antonio Saba. 

A Don Antonio Saba morto nel 1975 è successo Don Gino 
Mariotti. 

Poco lontano dalla chiesa parrocchiale. senza però essere in 
grado di poterne indicare la precisa località, v'era una chiesa 
dedicata a S. Egidio e chiamata volsarmente S. Gilio degli 
Ontani, la quale — dice il Riccardi «€ perché era vicino al 


% PRON. 4 si ca n da Y sona) dh 

28 Ho potuto ricavare tutti questi nomi dei parroci di Ponte Valleceppi dai & 
bri di statistica esistenti nell'Archivio della Cancelleria, arcivescovile e da un'antica 
carta esistente nell’archivio parrocchiale. 
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fiume del Tevere, esso fiume con le sue inondazioni scaricò la 
chiesa, di cui restano solo li vestigi, li quali poi anco portò via 
senza punto lasciarsi segno alcuno, si come si narra nel libro 
delle visite 1593, f. 191 » °°. 

Investito di questo benificio di S. Egidio era nel 1560 certo 
don Rosario Rosei che in tal anno morì, ed allora il Vicario del 
Vescovo nominò Tommaso di maestro Gian Maria, chierico peru- 
gino. 
Alcuni anni di poi, nel 1583, sorsero gravi contestazioni e liti 
fra il Commendatore di S. Luca di Perugia, Giulio Bracci, e 
l’investito del beneficio di S. Egidio, che era allora Sinibaldo 
Boldrini a motivo di certe pretese affacciate dal suddetto com- 
mendatore, secondo il quale tanto questa chiesa di S. Egidio 
degli Ontani quanto quella di S. Andrea di Prepo sarebbero 
state soggette alla Commenda. Il Boldrini si difese strenuamente 
dalle pretese assurde del Commendatore; ma morto il Boldrini 
nel 1595, e conferito il beneficio al canonico Pompeo Eugeni, 
anche costui fu vessato dal successore del Bracci che fu Giovan 


29 Riccardi, Memorie, vol. VI, p. 85, in Cancell. Arciv. 


Ponte Valleceppi — Il ponte sul Tevere prima della guerra. 


Battista Rondinelli, contro cui finalmente dovette intentare un 
regolare processo. ir 

Un'altra chiesina ora non più esistente era quella dedicata 
alla Madonna dei Dolori, beneficio semplice istituito nel 1754 
da Angelo Giuliani, che una relazione di Visita pastorale dj 
mons. Cittadini dice de iure et prope aedes R. D. Ioannis Bapr. 
Fabrizi. 

E? ancora in piedi l’altra chiesa intitolata a S. Anna in capo 
al ponte, di patronato della famiglia Tini, avendovi Tommaso Tini 
istituito un legato con l’onere di quattro Messe annue da cele- 
brarsi o nel giorno di S. Anna o dentro l’ottava, come anche oggi 
si osserva. 

Questa chiesetta di S. Anna fu costruita nel 1663 in memoria 
di Anna Bernabei, che nel suo testamento aveva lasciato ai Padri 
dell'Oratorio una casa ed un orto al di qua del ponte. Fu 
aperta al culto il giorno di S. Anna nel 1664 e fu benedetta dal 
P. Ottavio Lancillotti che pure vi predicò. (V. ms. 1191 della 
Comunale di Perugia). 

Dal medesimo ms. si rileva che a Ponte Valleceppi v'era una 
chiesetta dedicata all’Immacolata Concezione nel terreno già di 
proprietà di Lodovico Riccieri, il quale « mentre visse godeva un 
grosso podere già comprato da Fabio Cortelli. Morto il Riccieri 
passarono detti beni alla compagnia di S. Martino ». 

Il testamento del Riccieri è in data 1 febbraio 1649 e della 
sua eredità si parla nel ms. 190.C.13 della Com.le. 

(La chiesetta di Sant'Anna scomparve sotto i bombardamenti 
dell'ultima guerra nei quali fu pressoché polverizzata trovandosi 
a capo del ponte che veniva preso di mira dagli aerei. (n.d.rev.re.). 
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LA CHIESA PARROCCHIALE DI PONTE VALLECEPPI 


Il 30 maggio u.s. si compivano cinquantanni da che il Parroco 
D. Ferdinando Scarabattoli, mio carissimo zio, era stato ordinato 
sacerdote. Era in animo dei parenti, dei parrocchiani e dei col- 
leghi festeggiare allora la fausta ricorrenza: ma il pensiero che la 
Chiesa Parrocchiale alla quale esso aveva sempre dedicato le sue 
cure e pet la quale aveva pur sostenuto tanti sacrifici era ancora 
incompleta, e che tale deficenza avrebbe in qualche modo, dimi- 
nuito la bellezza e la gioia della festa, fece unanime sorger l’idea 
di condurre a termine i lavori. Si disse da tutti: compiamo la 
chiesa, decoriamola della facciata e delle patti mancanti, e questo 
sarà il migliore e più gradito dono e ricordo al nostro Parroco 
per le sue Nozze d’Oro. Il desiderio è oggi un fatto compiuto: il 
bel tempio è condotto a termine e con decoro di soddisfazione 
generale. 

Non credo di fare opera discata e inutile ai miei compaesani 
riandare brevemente la storia e le vicende che precedettero e 
accompagnarono la fabbrica della nostra Chiesa, e rievocare 
la memoria di persone a noi care che ora non sono più, ma che pure 
tanto cooperarono con lo zio per l’attuazione del vagheggiato 
progetto. 

Dopo aver retto per circa sei anni la Parrocchia alpestre di 
Montacuto, dove il giovane D. Ferdinando era circondato dallo 
affetto intenso dei suoi parrocchiani, dal volere di sua eminenza 
il Card. Pecci veniva richiamato al suo paese nativo di Ponte 
Valleceppi, per dolorose vicende privo allora del suo Rettore. 
Molti di noi ricordano ancora in quali miserabilii condizioni si 
trovasse la vecchia Chiesa parrocchiale, ristretta nelle sue dimen- 
sioni, malsicura nella costruzione, antigienica per l’eccessiva umi- 
dità, pericolosa per la sua prossimità al Tevere. Fu quindi primo 
pensiero del nuovo Parroco, che compreso della sua nobile e 
santa missione ebbe sempre a cuore lo zelo della casa del Signore 
e la salute delle anime affidategli, curare la costruzione di un 
nuovo tempio. i 

Fidando nella Provvidenza divina. benché fornito di pochi 
mezzi materiali, si accinse all’opera, e il 24 settembre 1876 


chiamò ; principali del paese ad adunanza presieduta dallo stesso 


ne) 


N 
» 


Gresini 


Ponte Valleceppi — La Chiesa Parrocchiale. 
Card. Gioacchino Pecci che con la sua paterna e solenne parola 
li stimolò a coadiuvare nella santa impresa l’opera zelante del 
Parroco promettendo anche il suo personale contributo, che fu 
poi da lui versato in L. 1500 dopo la sua assunzione al Trono 
Pontificio. In detta adunanza fu nominata una Commissione 
composta, oltre che dal Parroco, dai signori Paltracca Domenico, 
Scarabattoli Francesco, Galletti Domenico, Giostrelli Riccardo € 
Macellari Pietro. 
Il disegno della nuova Chiesa fu redatto dall’Architetto Bisca- 
rini Nazareno con un preventivo di L. 27385. Costituitosi un 
primo fondo di circa L. 6000 con ; sopravvanzi delle Priorate, 


20 


con il concorso della Compagnia del SS. Sacramento e con le 
prime oblazioni dei fedeli, si diede principio nel marzo del 1882 
alla costruzione della nuova Chiesa con la posa e la benedizione 
della prima pietra fatta dal non mai abbastanza compianto Mons. 
Federico Foschi di recente nominato Vescovo di Perugia. 

In breve però, venuti a mancare i mezzi, fu giocoforza s0- 
spendere i lavori, che furono ripresi, sotto la direzione del valente 
Galletti Giuseppe, giovane di belle speranze così presto rapito 
dalla morte, nel 1887, e si riuscì a coprire la nuova Chiesa e 
fornirla della relativa volta e vela, e di un altare provvisorio per 
l’officiatura, essendo già stata demolita la vecchia. Vi si cele- 
bravano funzioni, Messe solenni ed il popolo vi accorreva; ma 
quelle pareti ancor grezze, l’impiantito in tavole mal connesse, 
la mancanza di ogni ornamento pareva togliessero al culto ed 
alla preghiera quella mistica soddisfazione, quella profonda ve- 
nerazione che si provano in un bello ed artistico tempio. Ricordo 
che tale era la Chiesa ancora nel giugno 1891, quando io circon- 
dato dai miei cari genitori, da’ miei parenti ed amici vi cantai 
la prima Messa, e concepii subito il desiderio di unire la mia opera 
a quella dello zio per vedere di condurre a termine almeno inter- 
namente la Chiesa e renderla più decorosa e più conveniente al 
culto divino. Ricorremmo allora nuovamente alla pietà dei fedeli, 
alla generosità dell’amatissimo Mons. Foschi, e del Nobile Conte 
Ubaldo Baldeschi di b. m., e così poterono compiersi dal giovane 
artista Umberto Mencaroni di Pretola — che ha diretto ora i 
lavori della facciata — gli stucchi, intonachi, impiantito e i tre 
altari confessionali. In tali condizioni rimaneva fino a tre mesi 
fa la nostra Chiesa. priva ancora però della sua facciata e delle sue 
porte, sostituite finora da rozze e mal connesse chiudende. 

_ La fausta ricorrenza delle Nozze d’oro dello zio carissimo 
fece nascere il desiderio di completare la Chiesa decorandola 
della sua facciata. Si costituì un Comitato presieduto dal Nob. 
Conte Lodovico Baldeschi e tosto si mise mano all’opera. La fac- 
ciata, disegno di Edoardo Vignaroli, semplice nelle sue linee, si 
presenta in un aspetto nuovo. E’ forse la prima nella nostra dio- 
ccesi, in cui siano state introdotte oltre quelle in terra cotta e 
pietra, decorazioni e quadri a figura in maioliche a riverbero ese- 
guite con arte e mirabile effetto dal Prof. Alfredo Santarelli 
Direttore della fabbrica di Gualdo, ben nota per la imitazione 


la' 


perfetta della scuola e degli originali di Mastro Giorgio da Gub- 
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razioni in semplici mattonelle e due stemmi 
l’altro di Mons. Giovanni Beda Cardinale 
di splendido effetto due quadri. Il primo 
della facciata in ricco sfondo damascato 
raffigura in grandezza naturale e con la più viva espressione la 
Sacra Famiglia con ai lati due bellissimi angioletti. Nel secondo 
situato nel lunettone sopra la porta principale, spicca una mira- 
bile immagine di S. Maria Maddalena, titolare della Parrocchia 
con il suo emblema del vaso degli unguenti. 

Completa la facciata la grandiosa porta in noce, opera del 
compaesano Giostrelli Gismondo ‘allievo del cavaliere Monteneri. 

La nostra Chiesa dopo tanti anni ridotta a termine rimarrà 
monumento perenne dello zelo e dello spirito di sacrificio dello 
ottimo zio, che da quarantatre anni regge la Parrocchia di Ponte 
Valleceppi, esempio costante di modestia e pietà ai suoi contra. 
telli e ai suoi parrocchiani, che, son sicuro, serberanno a lui pe- 
renne riconoscenza ed affetto. 


bio. Oltre le deco 
l'uno di S. S. Pio X e 
nostro Arcivescovo, SONO 
situato sotto il timpano 


Can. ELISEO SCARABATTOLI 
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Pretola 


Come mai questo industre villaggio, albergo di una laboriosa 
e mite popolazione, abbia preso queto nome, sarebbe, credo io, 
inutile ricercare. Si sa che poco lungi da Firenze, v'è un paesello 
chiamato Peretola, e Peretola più volte è chiamata nelle antiche 
carte il nostro villaggio !. 

Non è forse inverosimile l’ipotesi affacciata dal Belforti e dal 
Mariotti sulla etimologia di questo nome. Dicono questi scrit- 
tori, citando opportunamente il Du Cange, che nel barbaro la- 
tino medioevale Peretra siggnificava una cava di pietre, e pretulae 
invece di petrulae si dicevano i ciottoli, e similmente un sito che 
abbondasse di questi ciottoli e che i latini avrebbero chiamato 
calculosus, era detto plenus pretulis ®. Ora se si considera che 
in questo luogo il Tevere lascia in assai maggior quantità che al- 
trove ciottoli di ogni dimensione, tanto da costituire per molte 
famiglie un guadagno abbondante e continuo. non porrà troppo 
azzardata la spiegazione etimologica che ho riferita, e che io per 
mio conto sono inchinevole ad accettare. ci. 

Scrive il Ciatti che sui principi del secolo decimosettimo in 
uno scavo che si faceva a Pretola fu rinvenuto un elmo antichis- 
simo, di cui gl’intendenti che lo esaminarono dissero per la forma, 


1 Nel territorio di Viterbo esisteva un castello chiamato Pereta (cfr. Estratti 
dai registri del Patrimonio nel sec. XIV di M. Antonelli in « Archivio della R. Socie- 


tà romana di st. Patria» (vol. XLI, fasc. 1-4). 
In provincia di Aquila v'è un paese, capoluogo di comune, chiamato Pereto. 


2 Du Cange, Glossarium med. ed inf. latinitatis. 
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ettere su di esso incise essere appartenuto 
ad Annibale cartaginese. E da ciò — continua il Si — densa. 
rono alcuni di poter infertre che le genti Great topo la battagli È 
del Trasimeno si avvicinassero ancora a Perugia: e dall esser ri. 
masta cosa così pregiata, dedussero GOL SIR IN questi con- 
torni seguito 0 assedio, o stazione, © attaglia. Fu questo elmo 
trasmesso in Roma € donato a gran personaggio, dal quale poi 
passò alla Galleria del Granduca di Toscana, ove tuttora si coy- 
serva È. ; : 
Una fracticiola samperetole si trova citata negli Annali sotto 
l’anno 1298, dove si legge che essendo distrutta la strada qua 
itur a ponte patoli ad castrum fracticiole samperetole propter 
impetum ague tiberis, fu dal general consiglio ordinato che si 
rifacesse e che fosse larga dieci piedi perugini ‘. Ma io dubito che 
questa fracticiola samperetole si riferisca alla nostra Pretola, non 
solo per la nuova e mai altrove trovata denominazione. ma ancora 
rer la stranezza e direi quasi inverosimiglianza del fatto. che ci 
fosse una strada da Ponte Pattoli a Pretola. Può darsi invece che 
si tratti della località detta S. Pietro in Priete che trovo facente 
parte. come Ponte Pattoli, di P. S. Angelo nella rassegna dei 
castelli e delle ville del territorio perugino eseguita nel 1380. 
Ma l’anno seguente (1299) fu proprio per la nostra Pretola 
ordinato dal Consiglio della città che si rifacesse e si ampliasse 
la via che per S. Bevignate conduceva a Pretola, essendo questa 
la più vicina e la più comoda per andare dalla città al Tevere: Cum 
via qua itur ad flumen tiberis et ad villam peretule per fossatum 
Bini salagiali que habet initium in via spargente juxta domum 
filiorum Rubei et yovagnoli brunaccij sit una de melioribus et 
magis necessariis viis commun. et spetialibus personis quam 
aliqua via propter comoditatem dicti fluminis quod magis est 
propinquum civitati eundo per ipsam viam quam de alio aliquo 
loco, et dicta via sit tam inconveniens ad eundum ad ipsum Îlu- 
men, et destructa quod propter inconvenientiam est ab omnibus 
derelicta; et quia omnes alie vie existentes ... non tantum utiles 
facte sint, petitur et suplicatur proponitur et reformatur in 
addunancia rectorum artium quod ipsa via habendo initium i 


per il lavoro e per certe l 


3 Ciatti, Perug. Aug., pag. 240. 
4 Annal. segn. Cfr. 171. 
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via spargente juxta domos dictorum tiliorum Rubei et jovagnoli 
et juxta viam qua itur ad sanctum Bevegnatem debeat actari, 
spalari, ampliari, afformari et mitti a dictis domibus usque ad 
fontem glocelle et ab ipso fonte usque ad villam peretule, ut vi- 
debitur melius pulcrius et utilius domino iudici iustitie 

Di più lo stesso giudice faccia eseguire questa lavorazione 
dagli uomini di quelle località ad arbitrio suo, purché però il 
Comune non debba spendere più del valore di tre mine di ter- 
reno; ed il di più lo paghino quelli 44 quos spectabit utilitas 
dicte vie ad declarationem dicti iudicis. Questa strada e preci- 
samente l’attuale scorciatoia che dalla casa detta del leone a un 
centinaio di metri dal camposanto di Perugia, attraversando la 
gola fra il colle di Monteluce e quello del camposanto sbocca nella 
bella strada comunale proprio di fronte al villaggio. Lungo 
questa strada, ma assai vicino a Pretola, sorge un'edicola di cui 
dice l’antichità non l’attuale immagine sacra della Vergine — 


5 Annal., segn. C., f. 171. 


La battitura nelle campagne lungotiberine. 


\ vi è stata da pochissimi anni collocata — ma il quasi 
che anzi vi è sta della sua conservazione ”. Quest’ edicola è 
pericolante stato S Rito dedicata a Maria e costruita per 
l’avanzo di una È He 470; e fu stabilita per questo lavoro la 
PO BBIEO RES come apparisce dagli Annali Decemvirali. 
somma di Con soioli Battioli depositariis pecuniarum nostri Com. 
Heredibus os: quatenus dentur et solvantur D. Stephano 
munis MES nostro fl. viginti ad ratam LXXXX soldorum pro 
Gr St de pecuniis exactis aut exigendis de subsidio per 
a nostre ville pretule hoc anno solvendo qui per eundem 
cancellarium convertendi sunt pro quadari CA simul cum al: 
tare et gloriose virginis marie imagine fabr I LI 
perusia ad ipsam villam recte ducit etc. *. 


Che la villa di Pretola sia stata in antiche età molto popo- 
losa lo dimostra il fatto delle numerossissime traccie di mura 
che s'incontrano scavando il terreno. V'è una tradizione fra gli 
abitanti, secondo la quale a più di migliaia di persone sarebbe 
ascesa un tempo la popolazione del luogo, che sarebbe stato 
perciò una piccola città, la quale da ripetuti incendi sarebbe poi 
stata distrutta. Ma poiché nessun documento scritto m'è acca- 
duto di trovare in proposito, do per quel che può valere siffatta 
tradizione e vengo invece a dar cenno delle altre notizie storiche 
che ho potuto rintracciare. 

Trovo nella storia del Pellini che la città di Perugia, governata 
dai popolari, durante le controversie gravissime che ebbe dal 
1365 al 1370 con papa Urbano V da una parte, e coi Baglioni 
che tentavano di riprendere il governo dall’altra, fece fortificare 
anche la villa di Pretola, dove con molta spesa fece ridurre a ben 
difesa fortezza il palazzo che ivi possedeva la nobile famiglia de 
Boccoli, la quale nel 1371, conchiusa la pace e la sottomissione 
della città al pontefice, ne rientrò in possesso. l 

Crediamo che questo palazzo Boccoli dovesse essere situato 
sulle rive del Tevere e probabilmente sul luogo dove é adesso 
la casa dei fratelli Bonaca. E’ certo che a quel palazzo erano tin 
d’allora annessi i molini e la torre, i quali fabbricati fra il 1375 


ld : À ‘ ita eX 
In Si tempestosa notte del 1914 l’uragano atterrò l’edicola, ricostru! 
novo a cuta di E, Pero nel 1929 


? Annal., 1470. i 
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e il 1379 passar i 
ono $ x 
quest'anno ne ordinò In proprietà della città di Perugia, che i 
ordino ampi e durevoli restauri ugia, che in 
i auri. 


Quando poi e in qua 


dale di $. Maria della M 


uccolorum ci 
e per aver concorso alla spesa dell’ .£t nunc communis perusii) 
ell’edificazione dei fortilizî dello 


Spedalicchio e di S. Egidi 
. Egidio, e fi % 

RR ARA Relnenie perchè dovevano fare 
pina ee È È ifesa della loro villa e dei 
rente alle spese del fortilizio della vill pae dal sD0sor: 

A a di Ponte Felcino È 

Però nel 1439 la t SNO, 

orre ed il molino er È 

rg a à 
Ospedale, perché in tale anno questo fa den Mii Priori pari 
città di poter costruire un forte sopra il s Te ITS della 

II bi SI i uo molino di Pretola.®. 

isogno di fortificare i molini di Pretol RS 

fr A e i Pretola, che erano i più 

equentati e i più ricchi del territorio, nacque certamente dai 
E ad essi recati nelle tante scorrerie delle fazioni nemiche 

b) . 

che si avvicendavano nell’essere cacciate dalla città. Si legge ch 
Braccio Fortebraccio d n Sor 

a, ccio dopo aver preso nel 1410 il Ponte Pattoli 
e dato il guasto a tutte le case e ville di quei dintorni, venne a 
Pretola, l’incendiò e ne rovinò tutti i molini !°. 

Che la villa di Pretola godesse fin da quest'epoca un note- 
vole benessere economico lo dimostra il fatto che istituiti nel 
1428 i Capitani del Contado, per lo stipendio di quello di Porta 
Sole da cui essa dipendeva, fu tassata per dieci fiorini, superan- 
dola solo Torgiano che ne pagava quattordici, ed uguagliandola 
Montelabbate. Se dunque, come è naturale, l'imposta era relativa 
alla floridezza economica del paese, si deve dedurre che fra i 
castelli e le ville di Porta Sole, Pretola teneva un primissimo 


luogo !. 


8 Annal., 1382, f. 182. 

9 Ibid., 1439, f. 62. La torre 
di Perugia venduti nel 1926 a Filiberto Bonaca, 
miglior vita. 

10 Pellini, II, 184. 

11 Le tasse assegnate per lo s 
ghi di cui si fa parola in queste Memotie, 


e il molino furono dalla Congregazione di Carità 
il quale nello stesso anno passò a 


tipendio del Capitano di Porta Sole agli altri luo- 
erano: 
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Pretola — Il torrione a guardia del molino. 


10 i le hi, 
Un cronista perugino del quattrocento, ANO 3 si 
autore di un Difario che va sal LiZ4 a) A; f O dal nobile 
Fabretti, ricorda una gita di piacere a Preto De a IR 
Bernardino Ranieri. Scrive il cronista: « A dì 5 SEE DI, 
il magnifico signor Bernardino di Costantino dei e 
al Tevere a Pretola con tutti li amici suol, assieme C 08 
Averardo da Montesperello, et arrivati doppo E i 
molti balli, e li aloggiamenti erano tutti finiti di panni 7 et 
e la sera tornarono in Perugia ... et andaveno avanti se Di, 
tutti coperti con tapeti belli, seguitando poi il signor Bern 


fiorini 5 per Ponte Felcino 


» 5 per S. Maria di Villagemini 

» 4 per S. Croce di Villagemini 
»->c4-pet Si. Egidio dei Pianaioli (Lidarno) 
> 6 per S. Maria di Pitignano 

» 1 pet la Pieve di S. Sebastiano 


soldi 45 per Pitignano. 

L’anno seguente, stabilendosi nuove attribuzioni 

modificate le tasse: quella di Pretola fu 
quella « 


j 1 parte 
ai capitani, furono in P° 
li Torgiano quanto quella di 


To) 
IONI I D e tanî 
elevata a 10 fiorini e 45 soldi, menti 
Montelabbate rimasero inalterate. 
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con li amici suoi che erano 
dine » ®. 


Il citato cronista Giulio di Costantino ci ha tramandato il 
ricordo di un fatto d'arme avvenuto in Pretola nel luglio del 
19552: quando cioè il Vice legato pontificio Paolo Capozucha, 
1ISSSOSIE AUTO col perugini e quasi costretto ad uscire nascosta- 
mente dalla Città, st unì coi fuorusciti ai danni di Perugia, 
cercando principalmente di danneggiare i molini: Che da Vitiano 
in giù tutte li moline arsero e guastaro, e abrusciaro gran 
quantità de mete e tutte le robbe e grane che erano in Brufa fur 
perdute e la maggior parte se li portaro li Ascisciane e Fuligniate 
el grano. E a dì 18 de notte a Pretola veniro doie insegne de ne- 
mice ed erece una embuscata de nostre de circha ottanta, et li 
nimici erano più de 200 sensa e’ cavalli; e dai nostre fur ribut- 
tate e fatteli guazzare el fiume a loro dispetto, e morto un cavi. 
tano e più altre ferite: de’ nostre fur ferite quatro: e dipoie che 
fur partite e’° nostre, ce tornaro e misero a focho Pretola e fer 
pregion parecchi Pretolane: e di quante volte se afrontar coi 
nostre sempre ne andar de peggio, ne fur prese e morte”. 

Non un semplice fatto d’arme, ma una vera e propria bat- 
taglia ebbe a suo teatro il nostro villagoio di Pretola. battaglia 
che non fu certo fra gli episodî meno importanti della famosa 
guerra del Sale. 

Mentre dunque nel maggio 1540 una parte dell’esercito pon- 
tificio sotto il comando di Alessandro Vitelli si teneva presso 
Torgiano, l’altra parte, partita da Ponte S. Giovanni, venne a 
Pretola. I perugini, scrive il Mariotti, desiderosi di far nuova 
esperienza della loro fortuna, uscirono loro incontro il di 18 di 
maggio e si venne fra i due eserciti ad aspra battaglia, e molti 
da una parte e l’altra rimasero feriti e morti". 

Ma, come si può credere, contro un esercito bene agguerrito 
e ben comandato a poco poteva riuscire il valore cittadino, e 
difatti il giorno seguente si avvicinarono tanto le genti eccle- 
siastiche alla città, che li cacciarono dentro al Borso di Fonte- 
nuovo *, dove però li aspettava un’altra resistenza dei perugini. 


da 400 persone con molto bell'or- 


12 Fabretti, Cronache perugine, vol. 2, pag. 23. 
13 Id, IV, 219 e segg. 
14 Mariotti, Saggio di memorie storiche perugine, Tom., I, par. 1, pag. 138. 


15 Ibid., pag. 140. 
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Né voglio omettere di accennare ad un luttuoso episodio pur 
troppo né primo né ultimo del genere, svoltosi in Pretola, cre. 
duto degno di esser riportato anche dal Pellini nella sua Storia 
e da altri molti scrittori perugini: cioe la morte per annegamento 
nel Tevere di tre giovani marchigiani — studenti dell’università 
perugina — che erano dalla città venuti a bagnarsi in un punto 
che si chiamava allora la Rivolella dove infiniti hanno misera- 
mente finito i lor giorni.®. Il Pellini riferisce il fatto come av- 
venuto il 24 giugno 1543 !, mentre altri dà la data del 2 luglio 
1541. Comunque, la cosa destò rumore e compassione infinita. 

Il Coppetta scrisse in memoria di questo tragico avveni- 
mento tre sonetti ed un’ottava, che si leggono in quell’edizione 
delle sue Rime che ha le note del Cavallucci; Gian Paolo Amanio, 
compagno di studi dei tre infelici e poi vescovo di Anglona; 
Petronio Barbati, delle cui Rime si ha un’edizione di Foligno, 
ed altri scrissero sonetti e rime sullo stesso argomento. 


Ho detto che pur troppo questo non era il primo né fu 
l’ultimo episodio del genere svoltosi a Pretola. Già fin dal suo 
tempo Raffaele Sozi scriveva — come si è visto — che in quel 
tempo infiniti avevano miseramente finito i lor giorni. E che 
nemmeno sia stato l’ultimo lo sa la cronaca cittadina che ogni 
anno deve registrare annesamenti avvenuti a Pretola. il più delle 


volte a tanta negligenza e stoltezza dovuti, da farli quasi sem- 
brare suicidii. 


Passo ora alle notizie di storia ecclesiastica. dopo aver rt 


portato il nome del Vicario dato dalla città a Ripa ed a Pretola 
nel 578. (che fu Costanzo. di 


sa i Felice, come ho letto negli 
Annali **, 
Srive il Belforti: « La 


PAS chiesa parrocchiale di questa villa 
1 trova in quest'anno (1165 


rico I Imperatore. col ; SOS GE È Do 

vescovo di Perugia 3 dui n lo la SE) OA 

tra quelle dar z al n SOIL SIATE loro Dee 

bis que filii R SEG Vescovo si legoe Curtis de prietula cum 
que Juu Kaynerii ab episcopatu tenent ». 


16 Raff. Sozi, Mem istor. di P 
del Tevere è detto anch’oggi «I 

Pellini, III, 685, 

18 Annali, 1578, f. 102, 


€rugia, ms. della Comunale, c. 9, Questo PS 
‘a Rivoltola ». 
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K que, che la prima consonante 
non sia una p è assolutamente fuor di dubbio. Ad ogni modo 


non si tratterebbe mai della chiesa, qualora nel Diploma è scritto 
curtis, che significa recinto murato. 


E’ bensì nominata nel detto Diploma una Cappella di S. Gio- 
vanni in Vettiano, come una delle chiese dipendenti dalla Cat- 
tedrale, la quale Cappella ir oggi — continua il Belforti — 


19 Anche intorno alla data del diploma imperiale il Belforti è stato inesatto: 
esso la riferisce al 10 ottobre 1165, mentre è chiaramente scritto jdibus novembris 
(13 novembre) 1163. 


Pretola — La Chiesa Parroc- 
chiale. 


chiamata S. Giovanni di Vitiano, rimane unita alla detta parroc- 
chiale. Ma io di questa cappella e di questa unione nulla ho po- 


tuto trovare. o 

La chiesa parrocchiale di Pretola, dedicata a S. Nicolò di 
Bari, era fin dal secolo decimo quarto dipendente dall abbazia 
di S. Paolo di Valdiponte, come si rileva da un antico catasto 
che si conserva nell'archivio del monastero di S. Pietro “. 


Delle chiese di cui si fa menzione in questi appunti storici, 
quella di Pretola è l’unica consacrata, € della sua consacrazione 
rimane memoria in una iscrizione ritrovata da monsignor Ferniani 
vescovo di Perugia sotto la pietra consacrata dell’altar maggiore, 
nella visita pastorale da lui compiuta in Pretola il 18 ottobre 
1734, essendo parroco il sac. Serafino Offidani, che ne ha la- 
sciata memoria in un libretto, i cui avanzi squinternati formano 
con quattro vacchette tutto l'archivio parrocchiale da me trovato. 


Scrive dunque il buon prete che il Vescovo fece levare la 
pietra, e vi trovò dentro la memoria della consacrazione scritta 
a caratteri gotici e mon avendola saputa leggere veruno, la portò 
seco in Perugia e fu letta dal Cancelliere ed è del tenore seguente: 


In. nomine . domini . Amen . Sub . anno . domini 
MCCCLXXXIII . indictione . VI . tempore . SS. D. Urbani . 
divina ; providentia . pape . VI . die . Lune . Paschalis . Pente- 
costes 2! consecrata . fuit . hec . ecclesia . S. Nicolai . de . villa. 
Pretule . dioecesis . perusine . per . R. P. D. domnum . fratrem . 
Tacobum i Dei gratia . episcopum . Sarxedensem . de . licentia . 
doi . Francisci . de . Mercatello . generalis . vicarii . dni . Andree 
. Cardinalis . perusini . Gubernatoris . episcopatus . perusie . €t 
a . maius . et cemeterium . eius . iuxta . ritum . Ecclesie . 


Ego . Laurenti loctii 
go . us . Cioctii . Pascalis Hi 
Notarius . publicus. lis . de Perusio . P. S. 


Si trova i I 
in un antico manoscritto appartenuto al Mariotti, 


20 Prot. Benef. E., f. 948. Il 
Civitella Benazzone, già fil i 
telabbate), passò alla Con 
abbazia ind 


ca monastero di san Paolo di Valdiponte presso 
6a a A Abbazia di S. Maria di Valdiponte (Mon- 
ipendente, sotto la RS Celestini, e la chiesa fu eretta essa pure iN 
2 Gi i niegio lata giurisdizione della S. Sede. 


DZ 


che in data 7 aprile 1439 don Francesco di Pietruccio di Città 
della Pieve parroco di S. Andrea di P. S. con suo testamento 
per rogito di Tobaldo di Paolo notaro perugino, fra altri legati 
lasciò un appezzamento di terreno perché si vendesse, e una parte 
del ricavato volle che si desse alla chiesa di S. Nicolò della villa 
di Pretola per acquistare o per aiutare ad acquistare una casa 
che avesse a far parte del patrimonio della chiesa stessa: .. 
convertenda in emptione, seu in subsidio emptionis unius domus 
emende pro dicta ecclesia”. 

Nel 1645 si formò il catasto dei beni di questa chiesa come 
apparisce nel citato libro Absentatorum et Ecclesiarum etc. P. S. 

V°era in questa chiesa parrocchiale una compagnia cano- 
nicamente eretta nel 1602 intitolata alla Madonna del Rosario, 
che possedeva una casa col cui reddito e colle oblazioni le con- 
sorelle pensavano alla manutenzione dell’altare e a celebrare 
le feste del Rosario, della Concezione e di S. Barbara. 

Anche esisteva un pio sodalizio maschile del SS. Sacramento, 
a culi carico era la manutenzione dell’altare dei SS. Macario ed An- 
tonio. 

La chiesa è piccola, a tre altari e molto semplice ©. Il simu- 
lacro in legno di S. Nicolò che è all’altar maggiore è di più che 
mediocre fattura, mentre una squisita mano di artista quattro- 


centesco rivelano le vestigia di alcuni affreschi, apparse sotto 
il vecchio intonaco della parete sinistra allorché, dopo la spa- 
ventosa piena del Tevere avvenuta nel novembre 1896, i buoni 
abitanti di Pretola si unirono per vestaurare i muri, il tetto e il 


pavimento della loro chiesa. 


22 Belforti-Mariotti, op. cit. 


23 È certo che almeno nel secolo decimottavo la chiesa conteneva cinque altari: 


il maggiore dedicato a S. Nicolò, e dei quattro laterali uno era dedicato a $, Giu- 
seppe, un altro alla Madonna di Loreto, un terzo ai santi Macario ed Antonio di Pa- 
dova, l’ultimo alla Madonna del Rosario. Ho trovato ciò nel libro delle Visite pa- 
storali del vescovo Amadei nel 1763, in cui si dice anche che essendo allora il ci- 
mitero troppo vicino al Tevere, il detto vescovo ordinò che si facesse în alio decenti 
loco iuxta ecclesian:, in quella cioè che otra si chiama chiesa vecchia, dalla quale però 


le ossa sono state per mia cuta trasportate al camposanto parrocchiale. 


Nel detto anno 1763 la sagrestia era costruita allora allora, tanto che il ve- 
scovo la trovò spoglia di tutto: non era però l’attuale sagrestia, sibbene un piccolo 


bugicattolo, che ora serve da retrocucina, 
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/ L Tevere. 
Magnifici esemplari di buoi della Valle de 


irà una pre- 
istiche, dirò che 
no a parlare d cose te lavorata 
| n sue Gi stile bizantino, PORRE, parrocchia, 
n r , ; 
i. lo, è quanto di più prezioso un 7 n, rappresen 
.. otendosi contare fra cose di valore né 1 È indi 
a PS Macario e S. Antonio di Padova, né sa RITO AUS 
> Ri]: i ed arieggia 
lippo Neri ed a 
fronte raffigurante S. Fi ppo l 172 
. . x I n e O a e 
del Reni, ma con in più una figura d _ sa eterno UU) nell 
Il patronato di questa parrocchia u in p nel 1824, come ri- 
mani dell’Ordinatio dai monaci cisterciensi 


di 
e . . . settembre 
sulta dal decreto del vescovo Cittadini in data 20 

detto anno, co 


Lr la di 
i . a uel 3 
n cui la parrocchia di Pretola fu Pe Mattel 

S. Petronilla, e dal ecreto del dina Te er sepa- 

le è n 
Gentili in data 24 agosto 1910, con cui ne 5 VS piccolo 
rata. Che i monaci avessero anche in Preto a gno IO RRON 

. . . si e 

Monastero, io non sarei alieno dal credere, x i bel pozzo che 
fermato da una tradizione del paese, sia perché 

24 Questa tela 
il Zazzerino, come s 
di Carlo Perini. L’a 
tini (1691). Questi 
seppe Ribustini. 


fu fatta fare del Suo 
1 rilev 
Itro qu 


detto 
Proprio nel 1652 da un tal Crescenzo 


x era 
se he è OP 
citura che è a piè del E RE Mon- 
; io è di 
adro raffigurante S. Macario e S. Antonio è 


i Giu- 
_ . i pittori Ulisse € 
uadri furono Festaurati nel 1922 dai pittori 


a dalla breve di 


due q 
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ancor oggi si vede poco sopra la chiesa parrocchiale di fronte 
alle case di proprietà Belli, ha tutta l’aria di un pozzo claustrale. 

Il primo parroco di Pretola del quale mi sia riuscito di 

trovare il nome è certo Lorenzo di Nicolò, al quale fu conferita 
la parrocchia nel 1555. Leggo poi che nel 1571 la parrocchia 
stessa fu rinunziata da Biagio Antriani e conferita ad Angelo 
Batazzi di Gubbio morto nel 1621, a cui succedette immedia- 
tamente Ubaldo Arcangeli, del quale ho rinvenuto notizia anche 
sotto l’anno 1633 in un libro di memorie scritte da Marcantonio 
Bonciari parroco di Casaglia e che si conserva nell'archivio par- 
rocchiale di detta chiesa. 

Si sa poi di un Giuseppe Battucci che reggeva questa par- 
rocchia nel 1687. Nel 1730 e 1738 era parroco Francesco Bru- 
ganti e nel 1748 Serafino Offidani che ebbe per successore nel 
1759 Pietro Guelfi, il quale solo un anno governò la parrocchia, 
poiché nel 1761 ne venne in possesso il sac. Attiliano Camorri 
di cui nelle vacchette trovo la firma anche nel 1783. Nel 1815 
leggo che rinunziò la parrocchia di Pretola e l’Economia di S. 
Croce di Villagemini Luigi Sorbi di cui ho trovato memorie in 
data 1807 ed a cui successe Camillo Govannini, morto il 30 
settembre 1817, e che fu l’ultimo patroco di Pretola. Dalla sua 
morte sino a tutto il marzo 1821 la parrocchia fu amministrata 
da Silvestro Testi parroco di Casaglia in qualita di economo spi- 
rituale, e dopo di lui dal sacerdote Francesco Sabatini di cui non 
ho altre notizie ?. 


Nel settembre del 1824 mons. Cittadini unì questa parroc- 
chia a quella suburbana di S. Petronilla, e così Natale Tancredi 
Bartoccini dal 1842 al 1879, dal 1880 Pasquale Banetti che morì 
il 9 agosto 1891, come risulta dal calendario diocesano del 1892, 
Augusto Anselmi dal 1895 a tutto il 1911 nella loro qua- 
lità di partoci di S. Petronilla governarono anche la parrocchia 
di Pretola. Fu, come ho già detto, in forza di un decreto di mons. 
Mattei-Gentili in data 24 agosto 1910 che la parrocchia di Pre- 
tola riprese la sua autonomia, mentre piacque al nostro venerato 


25 Dagli « Acta Visitationis Cittadini » del 1823: « Visitavit LI, SS. SL 
cramenti situm prope Ecclesiam parochialem et mandavit ut Oratorium n ; 
pro uso speciali Confrattrum pro medictate muro constructo RI icta È È 
medietate po aliqua commoditate minime indecora » (chiesa vecchia e attuale sacrestia). 
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in Decreto del 31 

Î Giovanni Beda Cardinale con suo 
no Si munito di Regio Placet in data 11 gennaio 
1912 _ di affidare a chi scrive questi appunti la ricostituta 


parrocchia. | 
E’ pertanto di questi ultimi mesi la costruzione del nuovo gra- 
zioso campanile, che la popolazione ha voluto erigere a ricordo 
della ricostituzione della parrocchia, affidando la direzione dei 
lavori al bravo e modesto muratore Severo Covarelli. 


Ne fu da me benedetta e posta la prima pietra la vigilia della 
Ascenzione del 1912, e il 6 ottobre, celebrandosi con speciale 
solennità la festa del Rosario, monsignor Arcivescovo Giovanni 
Beda Cardinale, sciogliendo la promessa benignamente fatta al 
parroco e alla popolazione il 23 giugno in occasione della Visita 
Pastorale, benedisse solennemente la già finita costruzione. 


Anticamente ed ancora nella prima metà del secolo scorso 
v'era nella chiesa parrocchiale il Fonte Battesimale, posto in 
fondo alla chiesa, a sinistra, ed ora precisamente quello stesso 
che si trova tuttora nella parrocchiale di Ponte Valleceppi, la 
quale ne venne non si sa come in possesso dopo la soppressione 
della parrocchia di Pretola. Fu una delle mie prime cure ripri- 
stinarlo, sollecitando dalla Curia Arcivescovile il relativo de- 
creto, che mi fu rilasciato in data 30 marzo 1912; 


Poco più su della chiesa parrocchiale, v’era fino a non molti 
anni or sono una chiesina intitolata a S. Orsola, benefizio sem- 
plice fondato dal sac. Marco Cecchetti, di cui nel 1763 era inve- 
stito certo don Francesco Franceschini successo ad un tale ca- 


nonico Biondi, mentre nel 1820 lo godeva il Cardinale Fran- 
cesco Cesarei Rossi Leoni. Verso 


ae Fava ogni anno a cura degli eredi del 
Chetti la festa di S. Orsola con speciale solennità, 
OVI Sempre nove sacerdoti. 


Accanto SEO 
Vera un i de rg In una parte dell’attuale Sacrestia 
era ai piedi del Ci cei d- acramento, il cui unico altare 
Ocetlsso che tuttora si vede e che, quantunque 


26 Cfr. ilci i s, 
citato libro delle « Visite Cittadine » nel 1820 in Cancell TREE 


36 


balordamente ritoccato da un guastamestieri, rivela una non 
spregevole antichità di fattura. 

Certamente quel Crocefi 
(ms. 1191 della Biblioteca 
l’anno 1672. 

In quell’Oratorio si celebrava o 
della compagnia, la festa del 


sso è quello stesso di cui si legge 
Comunale) che fu discoperto circa 


gni anno a cura dei confrati 
Corpus Domini il lunedì fra l’ottava. 

Terminerò questi cenni sulla mia cara parrocchia rilevando 
che mentre nel 1763 essa contava 94 anime in 24 famiglie, cre- 
sciute a 105 nel 1820, ne conta la presente poco più di 400. 
Dal censimento del 1921 la popolazione risulta di 420 abitanti ?. 
Indizio sicuro della crescente prosperità dell’operoso villaggio, 
proprio in questi giorni per cura della ditta Siemens dotato anche 
di un ricco impianto d’illuminazione elettrica. 

Nell’ottobre del 1920 e precisamente per la festa del Rosario 
è stata inaugurata la nuova porta della chiesa. in legno di ci- 
presso, opera del falesname Aurelio Luchicchi di Pretola, del 
costo complessivo di Lire 700. 

Nell’estate del 1922 furono compiuti grandi restauri alla 
chiesa. Su disegno del Sig. Umberto Mencaroni di Pretola fu 
costruita la nuova facciata, fu sistemata la piazzetta e restaurati 
il muro e la porta della Chiesa vecchia. Fu eseguita pure dal 
pittore Giuseppe Barbadoro la decorazione interna su bozzetto 
del prof. Ulisse Ribustini, il quale restaurò pure i due quadri 
ad olio di S. Filippo e di S. Antonio. La spesa complessiva di 
questi restauri fu di diecimila lire. 

Pure nel 1922 fu costruito il nuovo edificio scolastico a 
cura del Comune. Vi lavorarono i muratori del paese. dei quali 
uno, Alfredo Canonici, vi perdette la vita in seguito alla caduta 
da un palco. Questa avvenne il 29 novembre 1921 e la morte 
il 29 gennaio 1922 all’ospedale di Perugia. L'edificio scolastico 
fu inaugurato solennemente il 29 ottobre 1922. 

Per le notizie storico-ecclesiastiche di Pretola da documenti 
avuti dopo la pubblicazione dell’opuscolo debbo rettificare e 
aggiungere notizia sui parroci di Pretola nel modo seguente. | 

Nel 1649 e anche nel 1662 era parroco Marco Cecchetti, 


27 Nel censimento del 1971 la popolazione di Pretola è salita a 840 abitanti. 
La sua distanza da Perugia è di Km. 7,050. È a 198 metri s.m. (n. d. rev.). 
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‘ict: nel 1679 e anche nel 1693 Giu- 
De Li - SE Alessandro Sinibaldi, di cui 
a. che trovo in un libro mortuario della parrocchia 
< 1698. 
è È ORO he nel 1725 reggeva la parrocchia Francesco 
Gagliardi; nel 1728 e 29 Domenico Antonini; dal 1730 al 
1748 Francesco Bruganti, il quale morì 3 P SA il 7 giugno di 
quest'anno. Dal 1748 al 1799 Serafino Offidani, cui successe, per 
poco più di un anno Pietro Guelfi. Nel dicembre 1761 entrò in 
possesso della parrochia Attiliano Camortri, di cui trovo la firma 
a tutto dicembre 1783. i 
A Luigi Sorbi che rinunziò nell’ottobre 1819 la parrocchia, 
successe subito Camillo Giovannini morto a 67 anni nel 1817. 
Dopo di lui resse la parrocchia in qualità di economo Sebastiano 
Chiarelli, parroco di Villagemini, e dopo il Chiarelli, sempre 
in qualità di economo, Silvestro Testi parroco di Casaglia. Nel 
1821 venne a reggere la parrocchia come parroco titolare Fran- 
CRD il quale fu effettivamente l’ultimo parroco di 
Pretola. 
Non so se il Sabbatini reggesse lui le due parrocchie riunite 
di S. Petronilla e Pretola, e nel caso, se fino alla nomina di Na- 
tale Bartoccini, nominato probabilmente nel 1842 e morto il 
24-6-1879. Fu dopo la di lui morte economo spirituale per circa 
l’anno Gio. Batta Marini parreco di S. Antonio, e nel 1880 fu 
IP IDaIO parroco Pasquale Banetti morto il 9 agOSto 18912. 
CE sro Si Ascenso Riccieri, la Parrocchia fu retta da 
Ù 68! patroco di San Fortunato della Collina, 


fino al 1940 epoca i 


In cui gli ì 
tenne fino al 1944. e n ui gli successero Ivo Mastroforti che la 


ntonio Saba, fin È 
rito a Ponte Valleceppi. , Mino a quando venne trasfe 
Fu nominato successivamente L 


fino al 1976 
‘ epoca nella quale ci 
30 ‘ Ne la quale venne i ‘come 

Svirituale da Cnorio AGRO sostituito come Economo 


ge? ‘a lui success i 
filippino Agostino Nardin (n. d. rev re.) esse come Parroco il 


orenzo Fioretti che la tenne 
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rese "TATO RIA RT RE IE TELE EEE 


Casaglia 


La voce Casalia per unione di case suburbane si trova nel 
Medicevo adoprata più volte! e Casalia si dissero anche i limiti 
e i confini dei campi. Non è perciò raro trovare villaggi chiamati 
appunto Casaglia °. 

Gli Annali ci offrono la più antica citazione di questo luogo, 
la quale è dell’anno 1296, in cui fu cominciata e terminata via 
que vadit per Casaliam et est declivis ad pontem s. iohannis®. 

Il citato cronista perugino Antonio dei Vieghi nomina Ca- 
saglia per l’alloggio che vi fece nel marzo 1436 il cardinale 
Vitelleschi patriarca di Alessandria con molta gente ... et fecero 
gran danno. A dì 20 partirono et andarono a Spoleti et il grano 
valse fiorini 60 e 70 (?) la mina. 

Un altro cronista, Nicolò Zuccone, che scrisse i Ricordi delle 
cose avvenute in Perugia dall'anno 1517 al 1561, nomina anche 
lui Casaglia: 

Ricordo che a dì ditto (1 gennaio 1522) la notte se levò el 
romore in Peroscia a le 7 hore. perché vinnero li fante del Signor 
Malatesta in Fontenuova, el dì vennero li soldate del ducha 
d’Orbino e de Malatesta che se partiveno da Lidarno e vinnero 


1 Du Cange, op. cit. 

2 Sarni, Hist. Gymn. Bonon. T. V. par. I, pag. 419; Targioni, Viaggi per 
la Toscana, T. III, pag. 309. 

3 Annal., segn. B., f. 259 e 60, 
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Casaglia — La Chiesa Parroc- 
chiale. 


verso Peroscia e alogiaro a Sancto Agnelo de Casaglia, e a la Ma- 
donna de Monte Torone el primo capo del campo *. 


Scrive il Mariotti che nel novembre del 1783 in un campo 
spettante al parroco di Casaglia, poco distante dalla casa colonica, 
| fu fatto uno scavo e vi fu trovato un sepolcro con molti vasi in 
gran parte infranti, lacrimatorii e altri oggetti, e specialmente 
cinque urne etrusche assai belle, tre delle quali assai ben lavorate 
furono trasportate a Roma per ordine del Tesoriere apostolico. 

Baldassarre Orsini parla diffusamente di un altro scavo fatto 
ivi appresso nel 1787 e dà il disegno del sotterraneo che si trovò 
diviso in più cappelle. 

Anche in altre vicine località furono trovate iscrizioni etru- 


4 Monte Torone era, come è facile comprendere, Monterone. Queste due 
cronache furono pubblicate dal Fabretti, nel secondo volume delle Cronache pers 
gine. 

3 Dissert. sull’Arco Etrusco di Perugia (pag. 69-73) nel Tomo IX dei Saggi 
dell’Accademia Etrusca di Cortona, pag. 108 e segg. 
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sche e latine, segno evidente che questo luogo ha origini remo- 
tissime, tanto è vero che ivi al dir degli storici sorgeva un tempio 
che alcuni vogliono fosse dedicato a Vulcano, ed altri ad Ercole °. 


La chiesa parrocchiale di Casaglia, dedicata a Santa Maria 
Assunta, si trova nominata fin dalla metà del secolo decimo- 
quarto fra le chiese territoriali di Perugia in un Catalogo di esse 
che si conserva nell’archivio del menastero di S. Pietro”. 


Il bolognese Pietro Lazzari è il primo dei suoi rettori di cui 
io abbia potuto scoprire il nome, e questi, trovandosi nel ter- 
ritorio del Chiugi, rinunziò il beneficio in data 13 giugno 1485. 
Nel 1523 Clemente VII lo conferì a Francesco Armellini peru- 
gino cardinale e carmelengo di santa Chiesa. Dopo l’Armellini 
l’ebbe Francesco Baldeschi, e dopo di lui Bevignate Parigioli, e 
quando nel 1558 questi lo rinunciò, ne fu investito Mario di 
Silvestro Baldeschi *, al quale, morto l’anno seguente, successe 
Bernardino del Pantano. Dionigi di Pietro nel 1569, Adriano 
di Gio. Batta dall’Cicchio nel 1573, e nel 1617 Marcantonio 
Bonciari, nipote del celebre lettenato cmonimo si succedettero 
nell’investitura di questa chiesa parrocchiale. 


Morì il Bonciari nel 1650, e nell’istesso anno fu chiamato 
a succedergli Virgilio Patrizi da Cerreto, del quale fu proba- 
bilmente successore Paolo Benedetti Capra, di cui ho trovato 
notizie nei libri dell’archivio parrocchiale dal 1666 al 1680. 
Venne dopo il Capra il nobile perugino Ascanio Bracceschi, che 
resse la parrocchia per non meno di 32 anni, e dopo il Bracceschi 
Fabio Torretti, suo nipote, dal 1721 al 1768, e dopo il Torretti 
Vincenzo Pucci Boncambi (1768-1786), al quale successe Do- 


6 Crispolti, Perugia Augusta, pag. 203; Ciatti, Perugia Etrusca, pag. 375 e seg. 
1 Prot. Benef. E. fol. 792. 


8 Ambedue questi Baldeschi, cioè Francesco di Messer Gentile e Mario di 
Silvestro appartenevano alla patrizia famiglia perugina. Del primo trovo che era 
Rettore e perpetuo Commendatore della Chiesa di S. Maria di Casaglia. 

Ebbe egli, secondo che scrive il Mariotti, delle liti con la famiglia Bovarini 
a motivo di certi campi in Lidarno spettanti alla chiesa di Casaglia, nelle quali liti 
fu chiamato arbitro e giudice compromissario il celebre giurista Guglielmo Pontano, 
che decise a favore della chiesa. Durante il breve governo parrocchiale di don Ma- 
rio e a domanda di questi, fu fatta una ricognizione dei confini parrocchiali con 
Ponte Valleceppi, di cui era parroco don Bartolomeo Bernardini. 
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Casaglia — L'ingresso monu- 
mentale all'ex Villa Degli Az- 
zi Vitelleschi. 


menico Cipriano Borsi, (1787-1814) già parroco di Ponte Fel- 
cino. Il sacerdote Silvestro Testi di Assisi fu forse l'immediato 
successore del Borsi: egli fu parroco di Casaglia dal 1817 al 
1857 nel quale anno si trasferì alla parrocchia di Morleschio, ed 
ebbe a suo successore Antonio Teodori morto nel 1890. A questi 
è succeduto nel 1891 il parroco attuale Giuseppe Meniconi di 
Gubbio ?. 

Ed ora dobbiamo domandarci: questa chiesa di S. Maria di 
Casaglia è la stessa che S. Maria di Villagemini, della quale 
si trova menzione in antichissimi documenti? !°. 

Benché v’abbia chi lo creda, ciò non sembra ammissibile. 

Fin dalla metà del secolo decimosecondo in S. Maria di Val 


? Motto nel 1950 il Meniconi, è successo Don Antero Alunni (n. d. rev.re). 

!0 Nella rassegna delle ville e dei castelli del territorio perugino fatta nel 1305 
per nominarvi i Potestà, trovò în porta Sancte Susanne la villa S. Maria de Villigemine 
et S. Crucis (Annal. seg., D. f. 222). 


Noto che dei luoghi che qui ho preso ad illustrare, solo questi di S. Maria 


e di S. Croce di Villagemini si trovano nella citata rassegna. 
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di Gemini era un capitolo di canonici agostiniani ! ed è in data 
2 dicembre 1150 un breve di papa Eugenio III con cui questi 
riceve ed ammette sotto la sua suprema protezione le persone, 
la chiesa, la terra, possessioni e beni di essi canonici; salva però 
sempre la giurisdizione e potestà della S. Madre Chiesa, e la 
debita riverenza ed obbedienza alla chiesa maggiore perugina, 
della quale la prefata chiesa di S. Maria con i detti canonici era 
membro subordinato !*. 

Questo Breve di Eugenio III venne poi in tutto confermato 
vent'anni dopo da Alessandro III con sue lettere apostoliche 
in data 2 settembre 1170, e il 14 febbraio 1129 il pontefice 
Celestino III con suo privilegio diretto al priore Gregorio, con- 
ferma tutte le esenzioni, grazie e privilegi alla chiesa e canonici 
di S. Maria di Val di Gemini, concessi alla medesima dai suoi 
antecessori, ampliando le esenzioni e grazie nel modo migliore. 

Verso la metà del secolo decimoterzo sorse fra il Vescovo 
di Perugia da una parte e i canonici di S. Lorenzo dall’altra una 
questione sopra la nomina del priore di questa chiesa. 

Riferiamo su questo argomento le parole del Pellini: Delle 
cose nostre abbiamo che dello stesso anno di cui scriviamo 
MCCLIIII, essendosi molti anni addietro litigato tra più Vesco- 
vi di Perugia e l’Arciprete e canonici di S. Lorenzo ... sopra 
l’ordinatione della chiesa di S. Maria di Villagemini e suo prio- 
rato, fu convenuto tra Frigerio allbora Vescovo e Accorsetto 
allbora Arciprete ... che il Priore di S. Maria Villagemini fosse 
eletto da canonici, ma così eletto, fosse presentato dinanzi al 
Vescovo, il quale trovatolo atto a quel governo, fosse da lui con- 
firmato, e che il detto Priore potesse liberamente ordinare e 
mettere i Rettori a voglia sua nelle chiese soggette al suo Prio- 
rato, ma che i Rettori eletti da lui e presentati al Vescovo, fus- 
sero ammessi e confirmati da lui, e questo instrumento di tran- 


11 Il Belforti — che pure distingue le due chiese di S. Croce e di S. Maria di 
Val di Gemini — erroneamente attribuisce alla prima l’osservanza delle regole ago- 
stiniane (V. op. cit.). 

12 Di questo come degli altri due Brevi di cui si fa qui menzione si conserva 
la copia nell’Archivio del Capitolo di S. Lorenzo nel così detto Libro Verde. Mi sono 
valso dell’accurato regesto fatto dal mio compianto maestro mons. Cernicchi e pubbli- 
cato nell'opera postuma L’Acropoli sacra di Perugia e suoi archivi (Perugia, 1911). 

Aggiungerò qui che questa chiesa fu confermata al Capitolo di S. Lorenzo da 


Federico I imperatore nel 1163. 
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Un'altra veduta del ponte di Ponte Valleceppi prima dell’ultima guerra. 


satione fu per più fermezza e stabilità sua da papa Alessandro 
corroborato e incluso in una sua Bolla, che tra le scritture della 
Cattedrale descritta e registrata si vede 8. 

Da un'antica scrittura che possedeva il Mariotti si rileva che 
nel 1479 con Breve pontificio in data 25 ottobre una chiesa S. 
Mariae de Casalia Comit. Perus. P. S. fu unita e incorporata in 
perpetuo alla chiesa e convento di S. Simone dei Carmelitani di 
P. S., i quali ne presero il possesso 1’°11 gennaio dell’anno se- 
guente. Ma se questa — dice il dotto scrittore perugino — fosse 
la chiesa parrocchiale o altra, a me non è noto **. 

Verso la metà del secolo scorso esisteva ancora nei limiti 
della parrocchia di Casaglia un’antichissima chiesa, detta S. 
Angelo di Casaglia distante circa mezzo miglio dalla chiesa par- 
rocchiale in vicinanza del Tevere, e che il Belforti dice posta in 
bellissima situazione. 


13 Pellini, I, 261. Questa Bolla di Alessandro IV è datata da Napoli sotto il 
giorno 9 maggio 1255. Anche di essa vi è copia nel citato Libro Verde. 
14 Belforti-Mariotti, op. cit. 
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tn. 


Questa chiesa di S. Angelo di Casaglia, detta ancora S. An- 
gelo del Monte ed erroneamente chiamata dal Ciatti S. Angelo 
del Renaio, era un benefizio semplice di libera collazione del 
monastero di S. Pietro, al quale da principio pagava l’annuo censo 
di una corba di grano, ridotto poi ad una mina nel 1387. 


Fu fatto il catasto dei beni di questa chiesa l’anno 1500, e il 
Riccardi ricorda alcuni nomi di sacerdoti che furono investiti 
nel secolo XVI di tal Beneficio. Fino al 1561 lo era un tal Matteo 
Nicola Coppoli; dal 1561 al 1576 Filippo di Nicola; dal 1576 
al 1591 Sebastiano Maltempi, e dopo questi Filippo Bartelli, 
Dottore e Vicario del Patriarca di Venezia, morto nel 1603, e 
che ebbe a successore in tal beneficio Odoardo Santarelli. Nel 
1820 lo godeva il can. Baldassarre Titi. 


Sembra che precisamente in questo luogo sorgesse quel tem- 
pio pagano di cui ho fatto sopra menzione. Sotto l’altar maggiore 
di questa chiesa fu ritrovata la seguente iscrizione che riproduco 
dal Ciatti ®. 


D. M. 
MUNATIAE 
APOLAUS. L. 
MUNATIUS. HIP 
NUS. CONIUG. KARIS. 


Un Battista di Baldassarre, pittore, che fiorì sulla metà del 
secolo decimoquinto, doveva dipingere un Crocefisso in questa 
chiesa di S. Angelo di Casaglia, come il Belforti scriveva di rile- 
vare da un di lui biglietto autografo; ma non è noto se poi questo 
Crocifisso fosse o no eseguito (Mariotti: Lettere pittoriche). 

Pure col titolo di S. Angelo e più precisamente di S. Angelo 
Vecchio esisteva in queste pertinenze un’altra chiesa, la quale al 


15 Ciatti, Perusia Augusta, pag. 362. Lo stesso commenta così l'iscrizione: 
De Munatii sono celebri memorie appresso gli scrittori: di Gn. Munatio fa menzione 
Livio (Dec. 5 lib. 1 in princip.), e di Munatio Planco, oltre l’essere stato console 
e celebrato da Dione, da Tranquillo, da Appiano e da Tacito, sopra si disse essere 


intervenuto alla guerra perugina. 
Intorno alla pittura sacra entro una nicchia, che si vede a Casaglia bassa, 


v. Orsini, Vita di P. Perugino, p. 317. 
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Il vecchio pecoraro Adamo 
del Roscio, figura caratteristi- 
ca di Casaglia. 


tempo del Belforti era afftato diruta e della quale oggi non è rima- 
sta traccia. 


Sulla strada che va da Ponte Valleceppi, a destra, era una 
chiesa intitolata a S. Maria, sulla cui facciata era scolpita in pie- 
tra questa iscrizione: 


D. O. M. SS. Beatae Mariae Virginis nomini ediculam hanc 
a fundamentis erectam et monasterio S. Fortunati de Perusia 
aggregata D. Iacobus et D. Celestinus fratres de Berardis Syl- 
vestrinae Congregationis Monachi D. D. D. anno D.ni 1743. 


Un'altra cappella annessa alla villa che fu già dei Meniconi 
era intitolata a S. Filippo !°. 


'é L'attuale Chiesa parrocchiale ha avuto nei tempi numerosi restauri ed ab- 
bellimenti. Nell’interno vi lavorò l’architetto Nazzareno Biscarini. Notevole all’altare 
maggiore la tela con la Vergine Assunta, del sec. XVIII; e le vetrate istoriate con 
la Trasfigurazione realizzate nel 1972. La facciata fu disegnata dal geom. Manlio 
Carattoli. 

Lungo la via che porta da Perugia a Ponte Valleceppi, non lotano dalla Chiesa 


È l'ingresso monumentale a quella che fu la villa degli Azzi Vitelleschi, opera del 
‘Biscarini (n. d. rev. re). 
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S. CROCE DI VILLAGEMINI 


Non spiacerebbe al Mariotti spiegare la denominazione di 
questo luogo da un Gerziro che vi avesse posseduto terreni o 
case. Un’antica iscrizione perugina riportata dal Ciatti parla di 
una donna chiamata Gerzina, e perugino fu il famoso medico 
Baldassarre Gemini che morì nel 1474 in Padova, dove da dieci 
anni insegnava con molta lode la medicina in quella già famosis- 
sima università. 


Questa chiesa, della quale ora non rimangono che pochi ru- 
deri, era fra le più antiche del territorio perugino. Il dottor Sol 
nel suo opuscolo Les Archives Episcopales de Perouse citando il 
Riccardi, assegna alla fondazione di questa chiesa l’anno 1110, se 
pure non sia anche più antica, avendo in tale anno papa Pa- 
squale II confermata all'Abbazia e Monastero di S. Paolo di Val- 
diponte, come fecero poi Gelasio II nel 1118 e Clemente III 
nel 1189. 


Nel 1191 si trova nominata nel codice di Cencio Camerlengo 
come una delle chiese soggette al patrimonio della Chiesa Ro- 
mana nel territorio di Perugia !” pur continuando ad essere mem: 
bro della detta abbazia, sotto le cui dipendenze era ancora nel 
1570, leggendosi in tale anno che l’Abate presentò al vescovo 
di Perugia per rettore della chiesa di S. Croce il sacerdote pe- 
rugino Angelo di Paolo Carletti, che fu approvato e confermato 
dal Vescovo. Ma poi tal beneficio fu sempre di libera collazione 
dell’Ordinario 15. 

Il Riccardi scrive che il Carletti rinunziò al beneficio nel 
1574, e gli subentrò un tal Cristiano di Gerolamo al quale, 
morto nel 1627. successe Giuseppe Bruccioli di Assisi che 
rinunziò a sua volta nel 1632 in favore di Franceso Crispolti. 
Un vecchio libro mortuario di questa parrocchia di S. Croce, 
esistente nell’archivio parrocchiale di Casaglia , mi ha dato modo 
di poter dare l’elenco quasi completo dei rettori di questa pat- 


17 Muratori, Antig. Ital. Med. Ev. Dissert. 69, col. 305, op. Tom. XIV. 

18 Belforti-Mariotti, op. cit. Il Riccardi però scrive che questa chiesa passò alla 
libera collazione vescovile precisamente in quest'anno 1570, essendo vescovo di Pe- 
rugia il cardinale Della Corgna. 


47 


tocchia dal 1667 in poi. In quest'anno dunque fu nominato 
il sacerdote Sebastiano Baldelli morto nel 1716 dopo aver go- 
vernato la sua parrocchia per quasi cinquant’anni. Gli successe 
D. Pietro Zonghi di cui si vedono le registrazioni in detto libro 
mortuario fino al 1736. 

AI Zonghi successe nel 1738 Gio. Francesco Emili, già par- 
roco di S. Giovanni della Costa di Monte Acuto, ed all’Emili 
nel 1743 Pietro Colbassani di Serra Sanquirico, morto quasi 
nonagenario il 22 ottobre 1780, a cui successe Angelo Damiani 
morto il 14 gennaio 1807. Pietro Gobbicchi successore del Da- 
miani governò la parrocchia pet pochi mesi essendo motto nel 
maggio 1808, e subito dopo di lui fu parroco Valerio Valeri 
motto a soli trentasei anni il 30 aprile 1814. Succcessore del 
Valeri fu Goffredo Santi, e successore di questi e ultimo parroco 
di S. Croce fu il sacerdote Giov. Sebastiano Chiarelli di cui 
l’ultimo atto nel citato libro mortuario porta la data del 29 ago- 
sto 1818; ma la parrocchia — come appare dal decreto vesco- 
vile di cui veniamo ora a parlare — rimase vacante — non si sa 
se per morte o pet rinunzia del titolare — il 13 settembre 1819. 

Scarsa di rendita e con una popolazione di 37 anime divise in 
9 famiglie, con la chiesa e la casa parrocchiale in pessime con- 
dizioni, questa parrocchia di S. Croce era destinata a scompa- 
rire !. 

E difatti mons. Carlo Filesio Cittadini vescovo di Perugia 
con suo decreto in data 5 gennaio 1821 la soppresse unendola 
a quella di S. Maria di Casaglia: mentre i pochi beni immobili 
consistenti in una possesione con casa colonica e in un bosco 
ceduo furono ammensati al patrimonio del Seminario, per co- 
struire un posto gratuito perpetuo nel seminario stesso da as- 
segnarsi ad un giovane dell’ex parrocchia di Villagemini; o in 
mancanza, a uno della parrocchia di Casaglia, o mancando anche 
in questa, ad uno delle vicine parrocchie appartenenti alla fra- 
ternita di cui fa parte Casaglia 1°, 


19 Della chiesa di Villagemini non esistono più tracce alcune. Soltanto nel po 
sto dove sorgeva, è oggi una edicola con una effige di Sant'Ubaldo, ritenuta dagli 
abitanti Sant'Antonio, contro la tradizione che dice essere passato da queste parti il 
patrono di Gubbio. Nei recenti lavori stradali e per la costruzione di nuovi fabbricati, 
sono affiorati nei pressi della edicola numerosi ossami (n. d. rev.). 

2 Ecco le parole del decreto: U! perpetuis futuris temporibus in ipso collegio 
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Con altro decreto dello stesso vescovo Cittadini in data 
12 gennaio 1822 si stabilisce che anche il pio legato istituto nel 
1716 dal partoco Sebastiano Baldelli passasse al Seminario 
colla sua rendita e col suo onere consistente nella celebrazione di 
una Messa in tutti i giorni festivi nella chiesa di S. Croce di Vil 
lasemini. Ma quindici anni più tardi, cioè nel celebrare questa 
Messa alternativamente in una festa a Villagemini e in un’altra 
a Pretola per comodità della popolazione di quest’ultimo vil- 
laggio, la cui parrocchia era già da più anni stata soppressa ed 
unita a quella di S. Petronilla, come a suo luogo si è visto. 
Questa domanda ebbe — con rescriitto della S. C. della R. Fab- 
brica di S. Pietro in data 8 luglio 1837 — esito favorevole, e 
per vari anni si continuò questa celebrazione alternata di Messa 
nei dì festivi a Villagemini e a Pretola, finché rovinata del tutto la 
chiesa di Villagemini questa fu sospesa dal cardinal Pecci con suo 
decreto del 20 matzo 1875, nel quale si stabilisce ancora che pet 
l'avvenire le Messe festive del Legato Baldelli si celebrassero 
tutte a Pretola ?! 22, 


gratis recipiatur et alatur alumnus a Nobis et successoribus Nostris eligendus ex in- 
colis Villae Gemini, sin minus, Casagliae, eisquae deficientibus ex paroecis vicinioribus 
in fraternitate Parochorum Casagliae. 

Noto a titolo di curiosità che questo posto gratuito di Villagemini fu go- 
duto dal prof. D. Adamo Rossi — nativo di Villa Pitignano — fino al 1843. 

21 M. Paolo di Benvenuto Priore di Villagemini insieme al vescovo di Pe- 
rugia e all’abate di S. Pietro, all’Arciprete e al Vicario del Vescovo e ad altri si 
trova come testimonio nella soggezione di Foligno a Perugia nel 1289. 

22 Casaglia nel censimento del 1971 ha 700 abitanti. Situata a 363 metri s. m., di- 
sta da Perugia Km. 2,5 (n. d. revire). 


49 


Lidarno 


Non par dubbia — benché a taluno possa sembrare poco 
naturale — la derivazione di questo nome da Rio d’Arna. Sor- 
geva a poca distanza l’antica città d’Arna poi distrutta, la quale 
ha dato il nome a Civitella d’Arna e a Castel d’Arna: scorreva 
ivi il fiumicello allora come adesso chiamato Rio: ecco dunque 
la villa di Rio d’Arna, Villa Rivi Arnis, come si legge negli An- 
nali Decemvirali, poi detta Ridarne, ed infine Lidarno *. 

Del resto più che con tal nome era noto questo luogo con 
quello di S. Egidio de’ Pianaioli, che si trova in tutte le Rassegne 
territoriali fatte nei secoli decimoguarto e decimoquinto, nome 
dovuto alla posizione topografica del luogo situato in pianura, 
ed alla necessità di distinguerlo dall’altro vicino S. Egidio che si 
chiamava S. Egidio del Colle, appunto perché posto in vetta 
ad una ridente collina. 

Sui primi del secolo scorso erano ancora visibili le vestigia 
dell’antica villa o paese a poca distanza dalla chiesa parrocchiale. 
Di questa non si hanno memorie di sorta prima del secolo deci- 
mosesto: « onde » scrive il Belforti « convien credere che ante- 
cedentemente fosse o unita o dipendente da qualcuna delle par- 
rocchie confinanti, ovvero che fosse meramente Benefizio ec- 
clesiastico ». 


1 Annal., 1480, £. 86; Belforti-Mariotti, op. cit. 
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DET RAMA ilo mni * 


Lidarno — La Chiesa Parrocchiale. 


la rg co: 0 Baglioni rettore di questa chiesa 
fu parroco di ‘cal al vescovo a Bevignate Parigioli che poi 
trovo nelle Mem 2998 del e canonico della cattedrale. Nel 1565 
cura d’anima no ore del Riccardi per la prima volta come avente 
ziata da Bald nata questa chiesa ° che fu in tal anno rinun- 

aldo Antonio Andreani di Sigillo e conferita a Vale 


2 Erra il Belforti 
Storti asserendo che nelle collazioni di questa chiesa dal 1553 al 


1634 non si : 
si fa mai menzi 
. nzione che ess : : 
+ . ssa 7 > . dc act - 
Cltamente esistente nel 1563 avesse cura d’anime. Questa invece risulta espli 


by 


riano Pascucci, il quale morto nel 1567 ebbe a suo successore 
Nicolò di Filippo, cui seguì nel 1576 il perugino Tommaso di 
Giovan Maria morto nel 1581, e in questo stesso anno fu dal 
vescovo nominato Giorgio di Francesco. 

Di questi fu forse immediato successore Bartolomeo Spic- 

calardi morto nel 1596, dopo del quale trovo subito il nome di 
Luzio di Antonio di Pieve S. Stefano, che rinunziò nel 1626 
la parrocchia conferita l’istesso anno al sacerdote Vincenzo Fran- 
chino, il quale pure la rinunziò dopo ctto anni, coè nel 1634, 
nel quale anno subentrò il perugino Mariano Rocchi. Non ho 
poi notizia di altri parroci fino a Baldassarre Bonvalotti (1702- 
1707), successore del quale fu Mario Gagliardi. Dal 1717 fino 
al 1724 trovo nei libri dell’archivio parrocchiale il nome del par- 
roco Carlo Brozzetti, come dal 1724 fino a tutto il decennio se- 
guente quello di Salvatore Bravi. Si succedettero poi: Francesco 
Flamini (1738-1771), Pietro Vincenti (m. 1798), Pietro Busti 
(1799-1806). Non so se immediato successore del Busti sia stato 
Luigi Baldelli di Civitella d’Arna, del quale ho trovato notizie 
dal 1816 al 1844 anno in cui passò a miglior vita. Fu il parroco 
Baldelli che eresse l’attuale chiesa parrocchiale, come attesta 
la seguente iscrizione apposta in fondo alla chiesa, a destra di 
chi entra: 
HIC | UBI | ANTEA | PARVULA | ET | INCONCINNA | AEDES | 
DIVO | AEGIDIO | VILLAE | LIDARNI | DICATA | EXTITERAT | 
TEMPLUM | HOC |} TURRIBUSQUE | HAEC | SACRA | NOVI- 
TER | ELEGANTERQUE | CONSTRUCTA | ADSURGUNT ROUAES 
PARTIM | POPULI | SED | MAXUME | AERE | SUO | R | D | 
ALOYSIUS | BALDELLI | EIUSDEM | ECCLESIAE | RECTOR | 
A | FUNDAMENTIS | ERIGENDA | SUMMOQUE ESTUDIOSHETS 
VIGILANTIA | ORNANDA | CURAVIT | A. D. MDCCCXLITI. 


Il vecchio arrotino. 


Succedette al Baldelli Angelo Mavarelli (1844-1866), e , 
questi il nipote Alessandro Alessandrelli (1866-1871) motto in 
Perugia cappellano della Confraternita della Misericordia. Dal 
1871 governa la parrocchia il sacerdote Celestino Palazzetti, di 
cui è merito grande aver costruito di sana pianta la Casa patroc. 
chiale e ricostruita la chiesa, di cui la volta si era scaricata nel 
1886. Morì il 20 marzo 1929 * 


3 La nuova casa parrocchiale e la ricostruzione della chiesa sono da accre 
ditare all’Ing. Guglielmo Rossi, che costruì il palazzo della Banca d’Italia a Perugia 
e molti altri edifici sacri e profani nei dintorni. Dopo la morte del Palazzetti, sono 
stati nominati economi spirituali diversi sacerdoti, fino alla nomina a parroco di Don 
Catullo Bozza ( 1946-1951). Altri economi spirituali si sono succeduti fino alla inve 
stitura di Don Americo Federici che tenne la parrocchia dal 1961 al 1966. Don Gino 


Mariotti fu Parroco dal 1969 al 1976, ed attualmente è il Padre Mario Verducci, dei 
Passionisti di Monte Scosso (n. d. revire). 
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1 TI 3, 


Bosco 


Bosco di Bacco è l’antica denominazione di questo luogo 
(volgarmente chiamato dai nostrri contadini Bwsco) perché vo- 
gliono gli scrittori di cose perugine che ivi fosse stato un tempo 
un bosco sacro a questo nome; il Ciatti anzi vuole che ivi fosse 
anche un tempio dedicato a Bacco: ... Il tempio d’Osiride era 
dentro la città; ma quello di Bacco fuori, di là dal Tevere, nel 
luoco pur hoggi detto Bosco di Bacco; dove si celebravano le 
feste Ascolie, istituite da’ Gentili per la fertilità delle vigne, 
le cerimonie delle quali sono descritte da Virgilio (Georg. I. 2° SE. 
Questo luoco era un Luco, o bosco di quercie e d’abieti, arbori 
sacrati a Bacco, i quali crescendo poi in abbondanza, diedero il 
nome al luoco di « Bosco di Bacco »; perdette questo nome al 
tempo de’ christiani, perché divenuto sepolcro di Martiri, fu 
detto « Bosco funesto » !. 

I monaci benedettini del Corpo di Cristo — Congresazione 
fondata nel 1328 da Andrea di Paolo d’Assisi e unita sugli scorci 
dello stesso secolo a quella cistercense — costrussero in questo 
luogo una chiesa e un comodo monastero sopra fondamenti di 
antiche fabbriche: anzi l’attuale casa patocchiale è costruita pre- 
cisamente dai resti dell’antico cenobio ?. Ma nel 1394, essendo 


1 Ciatti, Perug. etrus., 202 e segg. V. anche Iacobilli, Santi dell'Umbria, 1, 


607. 
2 Seguo — riguardo all’epoca della fondazione della Chiesa — l'opinione più 


fondata del Ciatti e del Mariotti, contro quella del Riccardi, il quale scnive che fin 
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Bosco — Panorama. 


questo luogo molestato dai soldati che si chiamavano della Com- 
pagnia, il cardinale Arrigo Minutoli napoletano, commendatario 
della chiesa di S. Fiorenzo di Perugia, offrì ai detti monaci que- 
sta chiesa, previa approvazione di papa Bonifacio IX. I monaci 
accettarono l’offerta e, trasferitisi dentro la città, lasciarono di- 
sabitato il loro monastero del Bosco, su cui però mantennero 
sempre giurisdizione, finché espulsi per ordine del cardinal Ca- 
pranica dalla città nel 1448, furono investiti della chiesa di S. 
Fiorenzo i Servi di Maria, detti allora religiosi dell’osservanza, 
che vi sono anche attualmente, e che per lungo tempo conserva- 
rono il patronato sulla parrocchia del Bosco, ora però diventata 
di libera collazione. 

Dobbiam credere che in questo luogo non vi fosse mai stato 
un agglomeramento, benché piccolo, di case, poiché di esso non 


dal 1200 la chiesa del Bosco dipendeva dalla Congregazione Cisterciense e più pre- 
cisamente dall’Abbazia di S. Salvatore di Monte Acuto, che era — come tutti sanno 
— l'Abbazia di Monte Corona. Il primo monastero della congregazione del Corpo 
di Cristo — le cui costituzioni furono approvate da Alessandro Vincioli perugino, 
vescovo di Nocera — sorse nella parrocchia di S. Benedetto fuor delle mura di 
Gualdo Tadino. Nel nostro contado, oltre questo del Bosco, ve n’era un altro in 


terra Fractarum, dicono gli Annali Camaldolesi (vol. VI, pag. 183) da me consultati 
per queste notizie. 


Vedi il fasc. 59-61 (p. 196) dal « Bollettino della R. DEdsS aper 
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troviamo il nome in nessuna delle Rassegne fatte dai castelli e 
ville del territorio perugino. Solo negli Statuti perugini stampati 
dal Cartolari nel 1528 si legge che doveva costruirsi un ponte sul 
Tevere nel luogo detto la rivoltola presso il Bosco di Bacco a 
spese del Comune di Perugia e di quelle popolazioni vicine che 
i priori delle arti avrebbero designate. Ma fu poi trovata una 
spesa troppo gravosa ed inutile per la vicinanza di Ponte Felcino 
e di Ponte Pattoli, e così il ponte del Bosco non fu più costruito. 

De pontibus fiendis in flumine T'iberis in loco dicto Rivol- 
tola et juxta castrum Castiglionis Ugolini. 

Fiat quidam pons supra flumine T'iberis in loco quod dicitur 
Rivoltola ex utrague parte res monasterii sancte marie montis 
lucidi juxta buschum bachi. Qui pons fiat et fieri debeat ex- 
pensis communis perusie el espensis illarum universitatem de- 
clarandam priores artium etc. 

Additio. 

Ne commne perusie et cius comitatenses et districtuales sum- 
ntibus et impensis et presertim non necessariis nimis graventur: 
idcirco addendo dicimus et ordinamus quod dicti pontes ... am- 
plius fieri et construi non debeant et presertim pons fiendus in 
loco dicto la rivoltola fieri non debeat ex auo fieri non est 
necesse: cum sit locus nimis propinquus ponti felcino et ponti 


Bosco — La nuova Chiesa 
Parrocchiale. 


II castello di Monte Cappan- 
no. 


de pactolo; per quos super Tiberim transire volentes faciliter 
transire possunt et valent*. 

Dalla denominazione dei monaci che edificarono il mona- 
stero e la chiesa, trasse questa la sua, che ancor oggi conserva il 
titolo del SS. Corpo di Cristo, e di essa sappiamo che formò il 
catasto particolare dei suoi beni nel 13614. 

La chiesa attuale è, come si vede, del tutto moderna, essendo 
stata costruita ex novo — su disegno di Salvatore Paoletti di 
Ponte Felcino — fra il 1847 e il 1853, nel quale quinquennio 
si succedettero a reggere la parrocchia Gio Battista Donini, Pie- 
tro Migliosi, Gabriele Gatticchi e Francesco Picconi di Borgo 
S. Sepolcro, nei primi mesi del cui governo (e precisamente il 
6 febbraio 1853) fu aperta al culto la nuova chiesa 3. 

Parecchie chiese erano e sono tuttora entro i limiti di questa 
parrocchia. 


3 Statuti, vol. IV, rub. 93. 

4 Dal Ms. del Fabretti: « Indice degli Annali Eccl. per Bosco. 1391.1.90. 
Perché la città di Perugia fu liberata dal gran pericolo per la cospirazione 
di quelli della famiglia de’ Vincioli su Perugia, il Magistrato ad onore di Gesù Cristo € 
per amore del Corpo di Cristo e di M. V. fa carità a fra Riccardo di Bartolo, frate 
e monaco del monastero del borgo di Cristo posto nella Villa a Monte Gualterino 
(sic) per il Capitolo e Monaci ecc. e si levaro tutte le fraternite e comunanze dei laici. 

5 Anche questa chiesa venne distrutta dai bombardamenti aerei nell’ultima 
guerra. Fu ricostruita nel 1950 su disegno dell’architetto Arnolfo Bizzarri, e consa- 
crata nel 1951 da S. E. Mons. Vianello Arcivescovo di Perugia (n. d. rev.re). 
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Il pubblico oratorio di S. Francesco già di patronato della 
famiglia Gherardi e poi della famiglia Pasqua, oratorio che da 
molti anni più non esiste. 

La Madonna di Monte Cappanno, chiesa annessa alla villa 
che fu della nobile famiglia dei Barzi, e poi dei Danzetta, poi de’ 
Baldoni e dal 1830 dei conti Ansidei. Montecapanno ebbe origine 
come un antico propugnacolo turrito che difendeva le terre del 
Comune di Perugia dalla parte di Gubbio. L'affresco, nella chiesa, 
con la Madonna e i Santi è di tarda scuola umbra (1565). 

La Madonna detta dell’Angelella di patronato del Sodalizio 
di S. Martino. 

S. Maria Maddalena, anche questo oratorio pubblico, già 
di spettanza della famiglia Pariani ed ora della signora Adelina 
Baldelli. Vi si ammirano diverse tele dell’illustre conte Lemmo 
Rossi Scotti. 


II torrione del Palazzo Pao- 


letti. 


Monte Scosso — Il Calvario. 


Alla chiesetta di S. Donato era un tempo annesso un Bene- 
fizio semplice, del quale nel 1820 era investito don Francesco 
Giori, la cui famiglia era anche patrona di un oratorio intitolato 
alla Madonna, pure nei limiti della parrocchia del Bosco °. 

La chiesa di Monte Scosso dedicata ai SS. Pietro d’Alcantara 
e Francesco Saverio era nel 1763 di patronato della famiglia Cec- 


$ Nel castello che come nido d’acquila sorge sulla vetta del colle che sovrasta 
è | 


Bosco, ed è di proprietà dei Paoletti è la Cappellina dedicata a Sant'Ubaldo (n. d. 
rev.re). 
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CONÌ, cui succedettero poi i Daroni Della Penna. Ora ne ò proprie 
tario il conte Riccio Maria Ricci che da varì anni ospita in quella 
villa alcuni religiosi passionisti ”. 

Per quel che riguarda la parrocchia ricorderò che solo dal 
1521 la chiesa del Bosco diventò parrocchiale, essendosi ivi tra- 
sferita, come dirò parlando di Ponte Felcino, la cura delle anime 
C il fonte battesimale della chiesa di NI Angelo delle Gualterie 
o Valcherie. In detto anno era morto il rettore, certo don Sante. 
e il Commendatore di S. Giustino, patrono della stessa chiesa 
di S. Angelo, conferì il beneficio a fra Giordano Martini dell’Or- 
dine dei Servi, patrono della chiesa del Bosco. Quando nel 1553 
il Martini morì, il vescovo si affrettò a conferire la parrocchia 
a Mariotto Paoluccci che ne prese il possesso: ma essendosi i 
Servi di Maria opposti a tale conferimento, come quello che 
ledeva i loro diritti di patronato, il Paolucci si ritirò nel 1555. 

Nel 1642 era parroco un certo fra Fulgenzio pure dello stesso 
Ordine, come ho visto in un libro dell’epoca nell’archivio par- 
rocchiale di Casaglia: dal 1720 ed ancora nel 1763 reggeva la 
parrocchia Giuseppe Antonio Feliziani di Todi, mentrre dal 1796 
ne era titolare il fiorentino Giuseppe Malvolti. Dopo il Picconi 
venne a reggere (1859) la parrocchia Geremia Giuglini, dopo la 
cui morte avvenuta nel 1889 il parroco di Ponte Felcino la tenne 
più anni in economia fino alla venuta del parroco Emidio Clerini 
(1902), al quale, trasferitosi nella parrocchia di S. Martino in 
Colle, successe nel 1909 Paolo Gallina. Questi nel 1915 si tra- 
sferì nella parrocchia di Ponte della Pietra, e per qualche mese 
fu Economo spirituale del Bosco Lucio Circolo, finchè nel 1916 
fu nominato parroco Vincenzo Micillo dei Servi di Maria. Nomi. 
nato questi parroco di S. Maria Nuova in Perugia, la parrocchia 
fu governata da Gualtiero Brozzetti parroco di Pieve Pagliaccia, 
come Economo Spirituale * °. 

7 Morendo il Conte Ricci lasciò la villa in eredità ni Padri Passionisti, che ne, 
1922 costruivano la nuova chiesa su disegno dell’architetto cesenate Belletti, in ibrido 
stile romanico dell’alta Italia. Internamente il pittore Elis Romagnoli di Morrovalle 
(Macerata) la ornava tutta di affreschi di modesta fattura, che danno peraltro un 
senso di luminosa gaiezza all’interno (n. d. rev.re). ) 

8 Dopo la morte di Don Gioacchino Brozzetti avvenuta nel 1939,fu inca; 
ricato come economo spirituale di Bosco Don Giuseppe Ponrozzi. Nel 1940 subentrò 


Prima come Economo poi come Parroco Don Candido Cancellotti (n, d. rev.re), 
9? Nel censimento del 1971 Bosco contava 818 abitanti. Situata a 210 metri s.m,, 


dista da Perugia Km. 10,550 (n. d. rev.re). 
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Villa Pitignano 


Un « Pitinius » che avesse avuto possessioni e villa în que- 
sto luogo avrebbe potuto dare occasione al suo vocabolo. Questo 
cognome « Pitinio » si trova în diverse iscrizioni romane. Così 
il Mariotti. Ed accennato per dovere di compilatore questo spun- 
to etimologico, vengo a notare un’altra cosa, certo più impor- 
tante, ed è questa: nella rassegna dei castelli e delle ville del 
territorio perugino fatta nel 1380 si vede registrata fra le ville 
di Porta Sole quella di Santa Maria di Pitignano, o fra le ville 
di Porta S. Angelo Villa di Pitignano, che mancano ambedue nella 
famosa carta del Danti disegnata nel 1577 *. 

Nel secolo seguente pci, e precisamente nel 1428, allorché 
furono istituiti i capitani del contado, ambedue queste località, 
ossia S. Maria di Pitignano e Pitignano si trovano ascritte a Porta 
Sole, come pure la Pieve S. Sebastiano, anche questa facente 
parte nel 1380 di Porta S. Angelo. E° dunque evidente che Piti- 
onano doveva essere una villa a poca distanza dalla Pieve sud- 
detta, e, come questa, sui confini delle due porte: ed io ritengo 


! La carta dantiana non riproduce tutte le località menzionate nella rassegna 
del 1380 sia perché alcune saranno state distrutte, sia perché a due secoli di distanza 
avran perduto nel 1577 quella importanza che potevano avere avuto nel 1380. Delle 
località da me qui prese ed illustrate sono nella rassegna del 1380 citate: 

Di Porta Sole: 

S. Maria di Pitignano, Pretola, Ponte Valleceppi, S. Maria di Villagemini, 


S. Croce di Villagemini, Casoli e Ponte Felcino, S. Egidio dei Pianaioli. 
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Villa Pitignano — Panorama. 


che dovesse essere in vetta al colle ove sorge la chiesa di S. 
Croce, chiamata S. Croce di Pitignano, nei limiti della parrocchia 
di S. Maria di Pitignano. 

Di antica storia civile si sa solo che nel 1552 alcuni abitanti 
della villa di S. Maria di Pitignano ottennero per sé e pei loro 
discendenti la cittadinanza perugina pagando ogni anno alla città 
38 grossi per il sussidio, secondo che fu stabilito nel rescritto del 
cardinale Giulio Della Rovere Legato di Perugia, il cui originale 
si conservava dal Mariotti. 

La chiesa parrocchiale era fin da tempi assai remoti membro 
del monastero di S. Pietro di Perugia, al quale fu confermata 
prima di papa Lucio II nel 1143 e poi dal Barbarossa nel cele- 
bre diploma del 1163. Nel 1331 si legge che fra i monaci estrin- 
seci radunati per fare atto d’obbedienza al nuovo abate Ugolino 
Vibi di Monte Vibiano, c'era dompnus Grigiolus Ciccoli prior 
sancte marie de pitignano?. Come tutte le altre chiese soggette 


2 Di Porta S. Angelo: 

Villa di Pitignano e Pieve S. Sebastiano. 

Di queste mancano nella carta d’Ignazio Danti: S. Maria di Pitignano, s Lie 
ria e S. Croce di Villagemini. Pitignano Pieve S. Sebastiano e S. Egidio dei Pianaioli 


Ex libro Contractuum ab anno 1331 ad 1332, f. 8, nell'Archivio del Monastero 
di S. Pietro. 
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al monastero, anche questa gli pagava il suo annuale tributo che 
nel 1387 fu ridotto ad una corba di grano. 

Narra il Belforti di aver visto nella biblioteca del dotto mo- 
naco Galassi priore di S. Costanzo un codice assai ben conser- 
vato del Testamento Nuovo, scritto e miniato nel 1451 dal mo- 
naco Antonio Francesco priore di S. Maria di Pitignano, il 
quale si sottoscrisse in fine in questa maniera: Ego Dopnus An- 
tonius Francisci Monacus Monasterii S. Petri de Perusio et prior 
S. Mariae de Pitignano scripsi bunc librum sub anno D.ni 1451 
die XI mensis Januarii ad laudem D. N. TI. C. 

Un Breve di papa Clemente VII in data 26 novembre 1523 
confermò l'unione fatta da Leone X al Capitolo della Cattedrale 
della chiesa e beni di S. Maria di Pitignano. Godeva allora 
questo beneficio un certo Gio. Pietro Fini, il quale unitamente 
al cardinale Francesco Armellini, che teneva sempre l’ufficio 
di arciprete della cattedrale, aveva fatto istanza acciò seguisse 
detta unione, attese le scarse rendite che percepiva allora la cat- 
tedrale: la quale unione verificatasi, fu ritenuta una pensione 
in favore del suddetto Fini. 

Non si sa per quali motivi ed in quali circostanze il mona- 
stero di S. Pietro avesse già in quest'epoca perduta la sua giu- 
risdizione sopra questa chiesa. E’ certo che dal 1523 a tutt’oggi 
questa è stata sempre di patronato del Capitolo, che l’ha rifatta 
nella seconda metà del secolo scorso *, e che tuttora nomina il 
parroco presentandolo, s'intende, all’Ordinario. 

Un altro accenno, insignificatissimo, a S. Maria di Pitignano, 
si trova negli Annali Decemvirali, quando cioè il Magistrato di 
Perugia diede licenza alla Compagnia del Sacramento di questa 
parrocchia di aprire una finestra pel suo Oratorio nelle mura 
castellane all’altezza da terra di 30 piedi. 

Ecco ora un elenco di rettori di questa chiesa: 

Nel 1331 Grigiolo di Ciccolo monaco benedettino; nel 1451 
Antonio di Francesco, anche questi benedettino; fino al 1523 
Gio. Pietro Fini; nel 1701 e anche nel 1724 Tommaso Delicati 


3 Libro Verde, f. 178 e 180 nell'Archivio Capitolare. - Li 
4 È in data 18 marzo 1863 una domanda del parroco Sabbatini al cardinal Pecci 


per ottenere l'erezione di un altare in un luogo annesso alla er DE, SA 
Messa durante il tempo necessario per la demolizione della vecchia chiesa € 


struzione della nuova. . 
3 Ann., 1618, f. 7, sub die 27 matti. 
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ROIO IRE CO PIE TAR ERE POTRO 


Villa Pitignano — La Chiesa 


ch 
Parrocchiale. 


al quale per pochi mesi successe Salvatore Bravi, ed a questi nel 
1725 Giacomo Sensi. Nel 1729 trovo il nome di Nicolò de 
Sanctis, nel 1738 quello di Antonio Patrizi, mentre dal 1741 al 
1747 resse la parrocchia Giammaria Vecchi, dal 1747 al 1751 
Giuseppe Codanti, e dal 1751 Giuseppe Rocchi perugino, di 
cui ho trovato notizie nei libri parrocchiali anche in data 1770. 
Nel 1799 era parroco Filippo Tucci e nel 1806 Gio. Battista 
Cigni che rinunziò la parrocchia nel 1834 ed ebbe a successore 
Raffaele Centilli, al quale, forse nel 1855, successe Giovanni 
Sabbatini di cui ho trovato notizie fino al 1862. Resse poi per 
alcuni anni la parrocchia il padre Bernardo Riccagni cappuccino, 
e dopo di lui Quinto Dini fino al 1882, e dal 1882 Sante Baldelli 
che si ritirò a vita privata nel 1900, dal quale anno governò 
questa parrocchia Alfredo Costantini, che la lasciò nel febbraio 
1923 per quella di Montepetriolo. AI Costantini è successo don 
Giovanni Picchi (1923). 

Ad un altare laterale v'era — almeno fino alla seconda metà 
del secolo decimottavo — un quadro del Barocci raffigurante la 
natività della Vergine, il quale altare apparteneva alla nobile i2- 
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mito IOTamONE, il cui stemma era dipinto ai piedi della tela $ 
el limi i | 
N i È di questa parrocchia, sulla cima di un alto colle ed 
alla distanza di circa un miglio dalla parrocchiale, sorge un’antica 
. LO b) . s 
chiesa dipendente anch’essa dal Capitolo della Cattedrale. che 
. . . . . . ’ 
ha il titolo di S. Croce di Pitignano. 
In posizione veramente incantevole, donde si domina a per- 
. , 9 > . . 
dita Coco la vallata dell alto Tevere e la pianura Assisana, 
questo luogo doveva essere importante punto strategico, ed io 
penso che di fortezza più che di monastero come opina il 
Mariotti — siano gli ancor notevoli avanzi di solide mura che si 
vedono a pochi passi dalla chiesa. 


Si trova che nel 1485 era perpetuus Commendataruus Ec- 
clesiae S. Crucis de Pitignano Comit perus P. S. A. honestus ac 
relgiosus vir dompnus Andreas Venturae de castro Cerqueti 
Comit. Perus, il quale in detto anno diede in affitto tutti i beni 
di questa chiesa situati di là dal Tevere”. 


Sopra la porta esterna della chiesa si legge la seguente antica 
iscrizione in versi leonini scolpita a caratteri gotici, decifrata nel 
secolo decimottavo dal padre Morelli dell'Oratorio di Perugia *. 


SIT NOMEN DNI NRI IHYX BNDICTI 
EN CRUX SPECTATUR HOMINI QUA VITA PARATUR 
PER CUIUS SIGNUM PELLAT DEUS OMNE MALIGNUM 
PLUS QUAM MIRANDA SACRA SUNT HIC ET VENERANDA 
QUE TENET HIC MURUS, AC POPHIDUS OPPIDO DURUS 
IN MURO SUNT DIC, NON QUE LOCALITER HIC 
A. D. M.CC.VC. INDICT. VIII. 

VIVENTIBUS CELESTINO PP. V. Q. SPONTE Pum RENUN- 
TIAVIT ET BONIFATIO PP. VIII QUI’ PONTIF. IPUMQ. CEL.um 
PER VIM SECUM TENUIT UT CAPTIVUM FUIT HIC RUINO- 
SVS PARIES REPARATUS. 

QUI LEGIS H. PROME TUA SANCTA PRECONIA PRO ME 
RADAIO SELUNTO Q. MEI FILIUS ESTO DEI. AMEN. 


6 Del libro delle Visite di mons. Amadei. 

1 Belforti-Mariotti, op. cit. 

8 Fu certamente il padre Mattia Morelli 
della Lunigiana. 

9 La trascrizione riportata dal Riccardi 
riprodotto dal Mariotti e che mi sembra più naturale. 


Malaspina dei Marchesi di Mulazzo 


ha qualche variante da questa che ho 
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Nel 1551 si trova che il beneficio annesso a questa chiesa 
di S. Croce fu rinunziato da Cristoforo Chinchi e conferito dal 
vescovo a Mariotto Paolucci che lo rinunziò l’anno seguente 
venendone investito, sempre per decreto vescovile, il nobile De 
rugino sacerdote Oddo Oddi. 

Nel 1560 anche questi fece rinunzia di tal beneficio che fu 
dato a Guerra di Francesco, il quale, morto nel 1562, ebbe 4 
successore Pierantonio di Sante. 

Nel secolo XVIII questa chiesa di S. Croce fu restaurata a 
spese della nobile signora Diana Floramonti, ed io mi auguro che 
il Capitolo ne voglia adesso seguire l’esempio facendo por mano 
almeno ai più urgenti lavori che possono permettere di riaprire 
al culto questa così antica chiesuola montana !°. 

Un altro pubblico Oratorio annesso alla villa che fu prima 
dei Floramonti e poi dei Balioddi, eretto dalla predetta Diana 
Floramonti, era intitolato ai SS. Angeli Custodi; ma l’attuale 
proprietario l’ha proprio in questi ultimi mesi ridotto ad uso 
profano. Dagli Acta Visitatitonis, 1823 « Oratorium SS. Ange- 
lorum Custodum de iure domini Galeoti Balioddi ». 


} là . . n 
È SE Quantunque sia dal punto di vista storico assai importante, pure 
È e a menticanza di molti, e pochi ne invocano il restauro prima che ab- 
la a scomparire del tutto (n. d. rev.re) 
ll Villa Pitignano nel censi 
sSimento del 1971 aveva 1456 abitanti. Situata a 300 
metri s. m., dista 10,300 Km. da Perugia (n. d. rev.re). 
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Ponte Felcino 


Hanno scritto alcuni nostri storici che questo luogo fosse 
così chiamato da Felsino re dei Toscani e fondatore di Bologna: 
altri invece da Felcino Armanni Iuniore il quale l'avrebbe fatto 
fabbricare. Ma data per non espressa la prima ipotesi, sta la 
storia ad annullare la seconda, essendo il Felcino Armanni vis- 
suto nel secolo XV, quando cioè già da un pezzo il ponte aveva 
quella denominazione. E per essere diligente raccoglitore delle 
memorie, anche le più strampalate, di questi luoghi, non tacerò 
l’opinione del Ciatti, secondo la quale il ponte sarebbe detto 
Falcino dalla sua forma di falce! ... 

Alle tre ipotesi menzionate se ne aggiunge una quarta, certo 
più verosimile, data dallo Iacobilli, secondo, la quale la parola 
Felcino sarebbe una corruzione di Felicissimzo, il santo diacono 
che verso l’ottavo secolo fu in questo luogo martirizzato, 
e in cui onore fu costruita una chiesa. Vi è una leggenda secondo 
cui la moglie di Totila sarebbe stata seppellita con tutto il suo te- 
soro presso P. Felcino durante l'assedio in Perugia nel 347. (cfr. 
Perugia e dintorni di Briganti e Magnini, pag. 11). 

Trovo negli Annali Decemvirali in data 25 ottobre 1382 che 
si fabbricava allora un fortilizio in villa Pontis Felcini sive mon- 
tis Gualteriarum!. D'altra parte nella già citata rassegna dei ca- 


1 Quella stessa fabbrica, dal concorso alla cui spesa fu esentata, come sì è visto, 
la comunità di Pretola. Questo fortilizio o torre però non fu terminato che molto 
più tardi per scarsezza di denari: tanto che la città deputò il camerlengo del Colle 
gio di pietra e legname acciò esaminasse e stimasse il lavoro che restava a farsi: e 
se non oltrepassasse i 30 fiorini d’oro, si proseguisse fino al suo compimento (Arz., 


1401, f. 172). 
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Ponte Felcino — Il ponte sul Tevere prima della guerra. 


stelli e delle ville del territorio perugino fatta nel 1380, fanno 
parte di Porta Sole la villa di Casoli e Ponte Felcino, mentre se- 
parata è la villa delle Gualterie o Valcherie come altri scrive ?. 
Questa località era prossima a Ponte Felcino ed aveva una chiesa 
dedicata a S. Angelo, membro della Commenda di S. Giustino, 
già parrocchiale con fonte battesimale. Tanto questo quanto la 
cura delle anime furono trasportati nella chiesa del Bosco circa 
il 1520 da Caledonio Baschi commendatore di San Giustino. 

La prima notizia di storia civile da me trovata intorno a 
Ponte Felcino è nelle anonime Memorie di Perugia dal 1325 al 


? Questa villa delle Gualterie — di cui non rimane traccia alcuna — fu nel 
1428 tassata per 45 soldi nel concorrere allo stipendio del capitano del contado per 
Porta Sole. 
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1398, pubblicate dal Fabretti * in cui si dice: Del mese d'agosto 
(1730) mandò il papa molta gente ai danni di Perugia, la quale 
arse molte ville e casamenti e massime al Ponte Felcino. 

Sette anni più tardi passò per il Ponte Felcino Giovanni 
Aguto col suo esercito per cercare di soccorrere il famigerato 
Abate di Monmaggiore che i perugini tenevano assediato nella 
fortezza, da cui l’abate poté uscire solo dopo essersi arreso. 

In altre Memorie di Perugia (1351-1438) pure anonime e 
pubblicate dal Fabretti nello stesso volume, si legge: 

Di detto anno (1404) 2 di maggio di venerdì prima di terza 
entrarono Giapeco di messer Francesco, il Ferriere di Donato 
di ser Giapeco, il Ferriere di Pandolfo con 205 uomini a cavallo 
e 300 fanti a piedi, la maggior parte fuoriusciti di questa città, 
e quelli a cavallo si partirono il dì prima da Sestino in quello di 
Foligno e vennero al Ponte Felcino e passarono la riva e vennero 
allo Sperandio etc. 


3 Cronache perugine, vol. II. 


Ponte Felcino — Antico mo- 
lino fortificato. 


Per le grandi pioggie cadute nel 1432, questo ponte rovinò 
quasi intieramente. Scrive il Pellini. « Furono in principio del. 
l’anno grandissime pioggie per le quali e per le spesse inonda. 
tioni che fece il Tevere, si legge che il Ponte Felcino, cascò tutto 
con molto danno de’ passeggeri e viandanti »*. 

In data 19 febbraio di quest’anno istesso il Consiglio gene- 
rale stabilì che si rifacesse a spese del Comune di Perugia e non 
di particolari, e decretò che i Conservatori della moneta e il ca- 
merlengo del collegio di pietra e legname esaminassero insieme 
la forma e il modo perché il lavoro riuscisse bene e la spesa oc- 
corrente. Furono assegnate per questa fabbrica le entrate del 
sussidio focolare di un anno, ordinandosi che il lavoro si desse 
al miglior oblatore, col quale si dovesse inoltre fare legale con- 
tratto. 

Ma il ponte rovinò nuovamente nel 1436, e furono per con- 
seguenza ordinati nuovi restauri i 770do quod supra ipsum pos- 
sint imponi ligna et alia necessaria et ita et taliter actari fiat, 
quod ex inde abiliter super fluvium Tiberis posse transitum fieri. 
À questo scopo furono assegnati 400 fiorini. ai quali otto anni 
più tardi, cioè nel 1444, se ne aggiunsero altri cento”. 

S'imponeva però un ponte affatto nuovo, che potesse re- 
sistere alle alluvioni ed alle intemperie. 

Nel 1451 furono dal Magistrato eletti tre cittadini capaci 
e competenti per sopraintedere ai lavori del nuovo ponte, pet 
raccogliere i denari esigendoli da chi doveva versarli con facoltà 
di spendere inoltre quattrocento altri fiorini *. L’anno seguente 
fu fatto regolare contratto col costruttore che fu il maestro Bar- 
tolomeo Mattioli di Torgiano. quello stesso che nel 1470 co- 
struì in Ascoli il pente detto dei SS. Filippo e Giacomo. Il con- 
tratto fu steso per mano di Cipriano di Gualtiero il 4 novembre 
1452, ed io lo riporto dal Giornale d’erudizione artistica’ in 
cui fu pubblicato dal prof. Adamo Rossi. 


4 Pellini, II, 334. 

5 Annal., 1432, f. 27. Credo poi superfluo avvertire che il sussidio focolare 
corrispondeva all'odierna tassa famiglia o fuocatico. 

6 Ann., 1436, f. 108. 

? Ibid., 1444, f. 63. 

8 Ibid., 1451, f. 68. 

? Anno III, pag. 207 e segg. 
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Capitoli dell'Arco maggiore di Ponte Felcino il di 4 novembre 
del 1452 aggiudicato a Bartolomeo di Mattiolo, maestro perugino. 


Questa è una cedola de uno lavorio el quale se vuole fare 
per li offitiali deputati sopre laconcime del ponte felcino in qui- 
sto modo et forma se dechiara in quista cedola partitamente. 


Emprima se vole reconciare el fonte predicto el quale e so- 
pra el tevere cio, e, fare uno archo per passo et uso desso ponte 
el quale archo e de larghezza octantacinque piey o circha! cum 
buone mesure conveniente ad essa lunghezza e con buono dese- 
gno siche el predicto lavorio sia biene conforme al remanente 
sta indefitio de el ponte vecchio. 


Item che per impostare ed edificare el dicto archo se degga 
impostare da uno canto sopra el fodero de una pila fo refrodata 
più tempo fa per fare edificare el dicto archo el quale fodero e 
pila sta al piano de laque de la pila del remanente del ponte 
vecchio. 

Item se degga impostare dalaltro canto cio, e, dal canto de 
la ripa dove se spiccio el ponte vecchio", cio, e, che de la pila 
de la ripa se debbia discarchare piey dodece per la lunghezza e per 
laltezza quanto fara de bisogno per abassare le poste del predicto 
archo siche revenga in buona forma cum laltra posta. 


Item che al decto archo se degga fare la fronte da ciascuna 
de le parti de pietra de tevertizio cio, e, de pietra concia siche 
revenga alta la fronte desso arche de pietra piev doy o circha et 
lunghe et giuste per largo del ponte quanto più si possono man: 
tenere le pietre giuste a le spese del decto maestro el decto te- 
vertino e suo concime. 

Item se debbia fare al decto concio del decto archo cio. e, da 
una fronte alaltra catene o veramente leghe dessa pietra TAGA 
più giusto se troveranno per lo lungo del ponte cio, e, de lung 0 
da una lega alaltra piey sey 0 circha bene facta e bene spianata 


92. che tanto dall'una all’altra impostatura è la 


10 i dire piedi NA 
Avrebbesi dovuto p dinamento e per solidità (w. 


| er or 
luce di quest’arco, opera veramente stupenda e P 


del prof. A. Rossi). ; 
pro/ Scrive il Graziani: « Del mese de genaio (1432) fu un grande piovale e nel 


;). Si unto 
ditto mese cadde el ponte Felcino nel Tevere » (n. del prof. Rosta Si Hera SEEORO 
dell'alluvione di cui si è parlato sopra. Le parole. se: SPiCc A 


significano si spiccò. 


Tio 


Ponte Felcino — Antico mo- 
lino fortificato. 


e alte quanto seronno alte le fronte desso archo siche se possano 
Diene inchiavare cum cappie de ferro a cio che non se possono 
partire luna pietra dalaltra. 


Item se vole fare al decto archo infra luna e laltra cio, e, in 
quel mezzo legati siche si coformeno cum le predicte leghe e 
fronte desso archo. 


Item che a le poste del predecto archo cio, e, da tucte le 
pietre desse poste e pila se debbiano murare e unire e legare cum 
lo decto archo de pietra concia e buona cum tucti quelli prencipii 
vengono da li fondi de esse pile e poste desso archo. 


Item che nel impostare desso archo se debbiano incatenare 
le decte poste ne luochi saranno di bisogno a le predecte poste 
cum catene de cerqua cio, e, incatenare basso e alto in quelli 
Iuochi che per li maestri o veramente soprastanti se vedera es- 
sere più necessario per fortezza desso lavorio. 

Item se debbia affrancare el decto archo quanto fara bisogno 
di muraglio sodo siche el decto archo si possa desarmare senza 
pericolo de ruyna come se apartene a simili edifitii. 
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Item che il decto ponte se debbia riempire e spianare e sel- 
ciare e parapectare como sapartene a simile edifitio e chiavare a 
uso de bono maestro. 

Item che tucte le vecture se debbiano fare a le spese del 
comuno et per li decti offitiali e soprastanti. 

Item che li decti offitiali e soprastanti sieno tenute e deb- 
biano dare al decto maestro matoni calcina legname ferramente 
e pietre de omne ragione salvo le pietre conce de la pila e de lar- 
cho e del parapecto cio e, el fregio de pectoraglie et etiam dare 
catene de cerque fune e omne altra cosa apartenente per fare 
el sopradicto archo excepte che la pietra se debbia concare el 
decto maestro come decto e desopre. 


Fr similemente el maestro se debbia intridere la calcina met- 
tera per lo decto arco cio, e, tucte queste fornimente li faranno 


Ponte Felcino — La nuova Chiesa Parrocchiale. 


ponere nelli luochi più abili al decto lavorio. E daranno al decto 
maestro quilla quantità li bisognera lavorando aciochese possano 
pagare lopere e le spese e il remanente overo resto facto el decto 
lavorio el decto maestro debbia essere pagato e pienamente sa- 


tisfacto. 
Item che el decto maestro debbia havere fornito tucto el 


decto lavorio perfino tucto giugno proximo che verra . 

Per salario a detto maestro Bartolomeo fu convenuto che 
avesse dal pubblico erario 650 fiorini a ragione di 40 bolognini 
per fiorino, e i computisti incaricati dal comune a fare i conti 
furono Galeotto Baglioni di Porta Sole e Onofrio Camaiani di 
Porta Borgna !. 

Il ponte fu dunque lanciato ad un arco solo — che è il mag- 
giore di quelli che tuttora si vedono — con ardire veramente 
meraviglioso tanto da meritare nel giugno del 1819 la visita 
della famiglia d'Austria allora ospitata nel palazzo dei conti Co- 
nestabile della Staffa di Perugia”. 


Per terminare i lavori del ponte e per i suoi restauri trovo 
che furono fatti in più anni parecchi assegni di denaro: 300 
fiorini nel 1454, 20 nel 1462, 15 nel 1466, 25 nell’anno se- 
guente. Per fare una porta in mezzo al paese si spesero nel 1481 
125 fiorini, e così via negli anni 1486, 1521, 1525, 1531 e nel 
5938 

Nell’agosto e settembre del 1785 furono notabilmente rin- 


12 Bartolomeo Mattioli da Torgiano è noto dal 1425 al 1473 ‘anno della sua 


è presente ai lavori della Udienza del Cambio; nel 1457 inizia quelli per la nuova 
Porta di San Pietro; e nello stesso anno attua l’ampliamento absidale della Catte- 
drale di Foligno. Grande maestro nel gittar volte, nel 1459 finisce di coprire il San 
Fortunato di Todi. L’anno 1467 costruisce sopra i fondachi gotici del Sopramuro il 


o ad Ascoli Piceno per seguire i lavori 


oli a Ponte Felcino, da Ponte Valleceppi 


a Ponte San Giovanni valicavano il Tevere unendo Perugia alla vallata ubertosa che si 


trova alla sinistra del fiume (n. d. revire). 
13 Ho letto una relazione di questa visita fatt 

a Ponte Felcino in una vacchetta che si trov 
14 Dagli Annali Decemvirali 


a da Francesco II e dalla sua famiglia 
a nell’archivio parrocchiale. 
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forzati il pilastro isolato dell’arco maggiore e l’annesso taglia 
acqua del ponte Felcino assai danneggiato dalle inondazioni, la 
quale opera diretta dall'ingegnere Antonio Stefanucci venne a 
costare citca duemila scudi. Ma mentre procedevano questi la- 
vori di restauro, una inondazione straordinaria distrusse quanto 
si era rifatto, onde fu deciso nel 1787 di ricominciare i restaggi 
affidandoli al celebre ingegnere idraulico Serafino Calindri pe- 


. 15 16 
rugino ° !°. 


15 Belforti-Mariotti, op. cit., nota del Mariotti. 

16 A Ponte Felcino sono ancora due imponenti torrioni che un tempo, come 
a Pretola, vigilavano due molini lungo il Tevere. Questa usanza dei molini fortifi- 
cati si riscontra in altre parti dell'Umbria (n. v. rev.re). 


Ponte Felcino — Veduta del ponte ricostruito dopo la guerra. 
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Ponte Felcino — L'ex Con- 


vento dei Padri Conventuali. 
II balcone. 


Per quel che riguarda la storia ecclesiastica di Ponte Felcino 
dirò che fin da tempi remotissimi titolare della chiesa fu S. Feli- 
cissimo diacono, martirizzato fra il settimo ed ottavo secolo in 
queste località e secondo la tradizione, nel sito ove poi sorse 
l’antica chiesa parrocchiale, sul pendio della collina sovrastante 
al villaggio, della quale chiesa — allo stesso santo martire dedicata 
— or più non rimane che la sacrestia ridotta ad uso profano. 

Quest’antica chiesa di S. Felicissimo formò il suo catasto nel 
1461 e nel 1516 dipendeva ancora dalla Cattedrale di Perugia. 
Trovo infatti che in detto anno Leone Baglioni arcidiacono de 
Duomo conferì questo beneficio, vacante per la morte di certo 
Sebastiano a Pompeo Martini di Ponte Valleceppi. 

Non so se fu questa l’ultima nomina fatta dal Capitolo. Cer- 
tamente fu una delle ultime perché nel 1558, vacando la patroc- 
chia per morte di Luca del Boccio che ne era titolare. essa fu 
dal Vicario del Vescovo conferita a Gregorio Baldi di Montone, 


78 


: dopo la morte di questi avvenuta nel 1582, a Giacomo Ludo- 
vici morto nel 1605, e poi a Leonardo Caverni di Roccacontrada, 
il quale la rinunziò nel 1617 avendo a successore Pietro de Do- 
minicis di Nocera. 

Indi, sempre per nomina vescovile, ressero questa parroc- 
chia : 

Pier Francesco Laurenzi (1681-1706)! Baldassarre Bonva- 
lotti (1707-1724), Carlo Brozzetti (1725-1753), Gio. Battista 
Schera palermitano (1756-1773), Giuseppe Bertini (1774-1778), 
Domenico Cipriano Borsi, poi parroco di Casaglia (1782), En- 
rico Agostini (1787-1796) Giuseppe Paoletti successore imme- 
diato del precedente (1819-1840), Giovanni Paoletti (1842- 
1859), Francesco Buracchi successore immediato del preceden- 
te, morto nel 1911 ed Emanuele Cavalletti già parrocco di Ba- 
stia Creti e dal 1912 investito di questa parrocchia !°. 

L’attuale chiesa parrocchiale — in principio dedicata a S. 
Giacomo maggiore — fu costruita nel 1585 come attesta una la- 
pide posta sopra la porta principale di essa chiesa: e questa co- 
struzione — suggerita dal bisoono di avere una chiesa di accesso 
più prossimo e comodo — fu fatta col materiale di una vecchia 
torre detta il Palazzone. di cui non si sapeva chi fosse il pro- 
prietario e che fu dalla città ceduta agli uomini di Ponte Felcino 
per rogito del notaro priorale Cesare di Ceccario. 


La nuova chiesa fu aperta al culto nel 1603 e ivi furono tra- 
sportate tutte le funzioni parrocchiali, pur rimanendo aperto al 
culto la vecchia chiesa di S. Felicissimo: la quale però coll’andat 
del tempo minacciando irreparabile rovina, specie per l’insta- 
bilità del suolo dov'era costruita, fu dal vescovo Amadei fatta 
demolire nel 1768 con ordine che il quadro di S. Felicissimo si 
trasbortasse nella chiesa di S. Giacomo. alla quale fu unito allo- 
ra il titolo del santo Martire. Della vecchia chiesa il vescovo fece 
rimanere in piedi solo una Cappella coll’effise del santo Li; 


17 Queste date non vogliono indicate il primo e l’ultimo anno di governo par- 
ST ma il primo e l’ultimo anno in cui io abbia trovato notizia di ciascun par- 
Oco, 

!8 Successore del Cavalletti è stato dal 1923 Don Gualtiero Castellini. Trasferi. 
‘ost a San Nicolò di Celle è stato nominato parroco nel 1929 Don Remo Palazzetti, 
© dal 1976 Don Gino Vicarelli (n. d. rev.re). 

” Dal libro delle Visite di mons. Cittadini (1820) in Cancell. Arcivescovile. 
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Sugli scorci del decimottavo secolo la chiesa dei SS. Giaco. 
mo e Felicissimo fu quasi di pianta rifatta insieme col campanile 
mercé l’elemosine dei fedeli. Dietro l’altar maggiore v'è una tela 
raffigurante la Vergine in atto di preghiera con ai lati S. Felicis- 
simo e S. Rocco e ai piedi molti fedeli supplicanti. La tela che 
arieggia i Gonfaloni bonfigliani mostra visibilissimi, specie nei 
due santi laterali, i segni di deplorevoli ritocchi, mentre la figura 
della Vergine non è priva di qualche pregio. 

Una iscrizione ai piedi del quadro dice : 


QUESTA OPERA LAFACTA FARE DON MARCO 
E LI HOMMINI ELLEDONNE DEL PONCTE PER VOTO FATTO 
DELA PESTA E DEVOTIONE. MDXXIII. 


E a proposito di dipinti, non tacerò di un’antichissima ta- 
vola che si conserva nella casa della Fraternita, ricordata anche 
dal Mariotti e da Baldassarre Orsini, che nel 1792 ne fece anche 
una copia. Anche questa è un’immagine della Vergine che ha a 
destra un santo vescovo e a sinistra un diacono (probabilmente 
S. Felicissimo): ed è dipinta in tela incollata su legno. 

Il Mariotti scrive di avere chiaramente letto ai piedi del Dia- 
cono la data del dipinto: MXII, e in fondo al quadro di avervi 
veduto segni di altre lettere indecifrabili perché stinte. Ora nem- 
meno la data è più leggibile, come nemmeno si scorge il giglio 
che il Mariotti scrive essere in mano del Bambino, tanto è il 
deperimento in cui si trova questo quadro di così venerabile an- 
tichità ?. 

La chiesa detta di S. Angelo di Vitiano e dedicata a S. Mi- 
chele, di cui v'è ancora una bruttissima tela sull’altare, è posta 
nel piano di là dal Tevere, ma talmente diruta da non potersi più 
affatto officiare. Pare del resto che questa chiesa avesse sempre 


20 Nel 1925 il Parroco don Gualtiero Castellini per le condizioni fatiscenti nelle 
quali era finita anche questa nuova chiesa di appena due secoli di vita ne faceva 
n ra nuova disegnata dall’arch. Edoardo Vignaroli. Fu solennemente be 
do s n ca su cera Battista Rosa, Arcivescovo di Perugia. La medesima colpita 
aa Di guerra veniva ricostruita su disegno dell’arch. Antonino 

panile nel 1951. (n. d. rev.re). 
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avuto poca fortuna perché si legge che quando il vescovo Amadei 
la visitò nel 1763, la trovò tam indecenter retentam ut negligen- 
tiae et LICHIEAO Rectoris quam maxime iratus sit, e la sospese 
ipso facto ©. 

i Costituiva questa chiesa di S. Angelo un benefizio semplice, 
di cui nel 1570 fu investito per la morte di un tal Diamante da 
Gualdo, il nobile perugino Nicolò di Gio: Francesco Bracceschi 
chierico del Seminario, e dopo la morte di questi nel 1591 Virgi- 
lio di Leopardo Baldeschi chierico del Seminario. 


Carlo Fedeli l’ottenne dal papa nel 1638; nel 1763 ne era 
investito il perugino Felice Vignoli, e nel 1820 Antonio Cerrini 
pure perugino. 


Alcune traccie di affreschi rimangono ancora visibili sulla 
parete dietro l’altare °°. 


I Minori Conventuali avevano fuori del villaggio di Ponte 
Felcino lungo il Tevere un piccolo convento con la relativa chie- 
setta dedicata ai SS. Francesco ed Antonio . Secondo l’iscrizio- 
ne scolpita sull’archiporta, questa chiesetta fu dedicata da Giu- 
seppe Brancaleoni e assai più tardi, nel 1716, restaurata. Una 
loggetta esterna graziosissima sostenuta da mensole in pietra 
assai bene scolpite, rimane ancora su di un muro dell’ex con- 
ventino, ora casa colonica di proprietà del signor Icilio Cucchia, 
che fa talvolta officiare la chiesuola. 


A S. Filippo Neri è dedicata la cappella della villa oggi dei 
Bonucci, già dei Vanesii, poi dei conti Fabrizi di Terni. e dei 
conti Ranieri di Perugia. Vi si solennizzava ogni anno nel suo 
giorno la festa del Santo titolare con la celebrazione di venti 


21 Dal libro delle Visite di mons. Amadei (1763) in Cancell. Arcivescovile. 

2 Nel 1820 quest’oratorio non era più di spettanza dei frati conventuali, ma 
di un tal Angelo Rossi perugino. (Libro delle Visite di mons. Cittadini). : 

23 Nei pressi di questa chiesa sorgeva un alto tumulo di terra sotto il quale 
erano stati scaricati i morti di due pestilenze che secoli addietro avevano IMperver- 
sato per la città di Perugia e per i borghi, e che per paura di contagio non erano 
stati seppelliti nelle chiese. Questo a memoria di molti. Non sappiamo se da tale 
macabra usanza sia derivato più tardi la tradizione di andare a $ seppellire il Car- 
nevale a Ponte Felcino », quando da Perugia partivasi un corteo chiassoso di gaudenti, 
i quali nel borgo sotterrando un grosso fantoccio di pezza concludevano in siffatta 


maniera le feste (n. d. rev.re). 
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messe e con distribuzione di pane ai poveri, per disposizione te- 
stamentatia del canonico Filippo Bernabei ‘*. ind 

Non esiste più traccia della chiesuola, posta ai piedi del pon- 
te di là dal Tevere, intitolata la Madonna di Loreto ©. 


24 La Famiglia Bonucci ad opera di Alessandro (1822-1873) e di suo fratello 
Leone ( 1860) fece prosperare a Ponte Felcino un opificio tessile, che è da ritenere 
il primo stabilimento industriale sorto nel nostro Comune. Molte famiglie del borgo 
e dei dintorni vi trovarono lavoro. Il figlio di Leone, Lucio (1859-1920) seguì nella 
azienda le orme del padre e dello zio. Un altro Bonucci, Alessandro figlio di Leopoldo 
fu invece illustre filosofo. Insegnò all’Università di Palermo per molti anni, e mo- 
tendo nel 1925 lasciò a quell’Ateneo la sua ricca biblioteca. 

Suo fratello Mario si dedicò invece all'agricoltura. (n. d. rev.re). 

2 Ponte Felcino nel censimento del 1971 aveva 3.503 abitanti. Situata a 200 


metri s.m., dista da Perugiia km. 8. Scuole: Elementari e Medie ‘inferiori. Farmacia 
Bolli, del 1860 (n. d. rev.re). 
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Pieve S. Sebastiano 


Fra le chiese di spettanza della Cattedrale e ad essa confer- 
mate da Federico Barbarossa nel suo diploma del 1163 si trova 
questa di S. Sebastiano. 


Pochissime notizie, malgrado le molte ricerche, sono venute 
a mia cognizione intorno ad essa. Posta su di un territorio di 
confine fra Potta Sole e Porta S. Angelo, la troviamo ascritta 
ora all’una ora all’altra. Così nella rassegna del 1380 di cui già 
ho fatto altra volta menzione, fa parte di Porta S. Angelo, men- 
tre in quella del 1428 per l’elezione dei capitani del contado, si 
trova ascritta a Porta Sole, e tassata per un fiorino. 


E’ notissimo che i canonici della nostra Cattedrale fino al 
1512 appartenevano all'ordine di S. Agostino, e fu in vigore di 
una Bolla di Giulio II in data 23 aprile 1512 che essi si secola- 
rizzarono. 


In quest'epoca i canonici erano in numero di ventiquattro, 
dodici dei quali, chiamati intrinseci, officiavano la Cattedrale, e 
gli altri dodici, che si dicevano estrinseci, reggevano le principali 
parrocchie rurali dipendenti dal Capitolo. E questo in seguito ad 
un decreto di Francesco Poggi vescovo di Perugia, al quale fu 
fatto comprendere dall’arciprete che le chiese di campagna pat- 
rocchiali dipendenti dalla Cattedrale sarebbero state assai meglio 
servite se i rettori delle medesime fossero stati gli stessi canonici 
regolari: del che rimasto il vescovo convinto, il 15 agosto 18 
decretò e stabilì che per l’avvenire dovessero porsi in esse chiese 
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Pieve S. Sebastiamo — La Chiesa Parrocchiale. 


i soli canonici regolari, specialmente nelle Pievi di S. Quirico, 
di S. Sebastiano, di S. Maria di Pagliaccia, di S. Martino in Cam- 
po, nella chiesa di S. Maria di Cerqueto e di S. Angelo di Mon- 
te Vibiano!. 

Da un antico manoscritto posseduto già dal Mariotti si rileva 
che nel 1470 era rettore di questa Pieve un certo Nicola di Arez- 
zo, il quale in detto anno ebbe qualche controversia d’interessi 
col sacerdote fiorentino Alberto Manfredi, il quale aveva offi- 
ziato per nove mesi la chiesa in sostituzione di esso Nicola. In 
quest’epoca la Pieve era ritornata a far parte di Porta S. Angelo, 
come è detto nel manoscritto citato. 
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Ecco i nomi di alcuni parroci di questa chiesa: 

Francesco Gagliardi (1684), Domenico Maggiori (1700), An- 
gelo Viventi (1713 e 1716), Paolo M... (1762), Giuseppe Fio- 
retti (1764), Giuseppe Giannini (1768), Giuseppe Costantini 
(1798 e 1820), Pasquale Palchetti (1823), Raffaele Gulini 
(7 1873) e finalmente il parroco attuale Luigi Morini più che no- 
nagenario, il quale per quarant'anni ha con lodevole zelo eserci- 
tato il suo ministero in questa parrocchia, ed al quale in nome 
di tutti i colleghi della fraternita rivolgo un riverente saluto e 
cordiali auguri ‘. 

Era una volta nei limiti di questa parrochia la chiesa — ora 
non più esistente — della Madonna delle Grazie di Pulviccione, 
la di cui immagine si trova ora sull’altare maggiore della chiesa 
parrocchiale di Casamanza, ed anch’essa dipendente dalla Catte- 
drale, dalla quale dipendeva ancora l’altra chiesina detta la Ma- 
donna di Contignano. 

Erano poi cappelle private quella di S. Pasquale Baylon e 
della Madonna, l’altra chiesina detta la Madonna di Contignano, 
dove un tempo si celebrava la festa del Rosario nel mese di ot- 
tobre ?. 

All’altra chiesetta, ora non più esistente. di S. Margherita 
da Cortona era ammesso un beneficio ecclesiastico, di cui nel 
1820 era investito don Giuseppe Brunetti. sacerdote perugino. 

L'oratorio di S. Pasquale Bavlon era sui primi anni dello 
scorso secolo di patronato della famiglia Pazzoni. 


ASCENSO RICCIERI 


1 Libro Verde, f. 61, nell’archivio capitolare. 
2 Il Morini morì il 22 aprile 1914. Suo successore dal 1 gennaio 1915 fu Don 


Anacleto Caccia di Ponte Valleceppi già parroco di Brufa e di Pilonico Paterno. Mo- 
rendo questi fu nominato Olinto Bolletti parroco di Cordigliano come economo 
spirituale. Successero a lui Giuseppe Picchi parroco di Villa Pitignano e Giuseppe 
Bambini, e infine Giuseppe Valigi parroco di Cordigliano (n. d, revre). 

3 La chiesetta non esiste più, e il quadro, copia del Boccanera, è ora all’altar 
maggiore della parrocchiale (Libro delle Visite Amadei). 
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Ponte S. Giovanni 


Ponte S. Giovanni si adagia lungo la sponda destra del Te- 
vere, a circa un terzo del corso dove il fiume dal monte Fumaiolo 
al mare, prende il suo primo ampio respiro, sfociando in un ter- 
ritorio pianeggiante, ed è pronto a ricevere i suoi più ricchi af- 
fluenti. 

Ponte S. Giovanni è circondato tutt'intorno dal tipico pae- 
saggio umbro: colline ora verdi ora argentate dai colori dei fru- 
scianti oliveti; pianure brevi, anche queste smeraldine e segnate 
da filari uniformi di viti e profili di monti chiomati di lecci, di 
querce e di pini. 

Le origini di Ponte S. Giovanni seguono molto da vicino 
quelle di Perugia, e ciò è ben naturale. Molte sono le ipotesi 
di questa contemporaneità di fondazione, ma la più probabile 
in relazione alla positura topografica è quella etrusca. Gli Etru- 
schi, pervenuti sul colle su cui fecero sorgere Perugia, che re- 
cinsero più tardi con mura di enormi blocchi di travertino mes 
si uno sull’altro senza cemento, estesero il dominio lungo la 
sponda destra del Tevere, quindi valicarono il fiume spingen- 
dosi fino a Bettona e a monte a Civitella d’Arna, ed ebbero con- 
tatti con le popolazioni indigene umbre che abitavano la regione. 

L’importanza di Ponte S. Giovanni nell’antichità fu appunto 
quella di costituire una specie di piccolo porto fluviale di Peru- 
gia etrusca; porto che doveva venire costantemente vigilato, co- 
me lo comprovano le famose grotte di Monte Vile, le quali, ini- 
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Ponte S. Giovanni — Il Ponte vecchio, distrutto dai bombardamenti 
dell’ultima guerra. 


ziando dal vertice del colle che sovrasta il Tevere, scendevano 
fino alle sue rive, costituendo uno dei più grandiosi, e purtroppo 
ancora non sufficientemente studiati ed esplorati sistemi for- 
tificati del tempo, adatti sia all’offesa che alla difesa. 

L'importanza del luogo è confermata anche dal rinveminento 
di numerosi ipogei e tombe, che testimoniano altresì nella zona 
la presenza di un nucleo abitato. 

L'esistenza in questo luogo del grande Ipogeo dei Volumni 
costruito appunto per la Famiglia Volumnia circa il II sec. a.C. 
e della vicina necropoli del « Palazzone », attesta quanto prima 
detto. 

Al periodo romano possiamo assegnare invece la data di fon- 
dazione del « Ponte Vecchio », più tardi ricostruito nel Medio 
Evo e successivamente riattato nel Rinascimento. 
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Lo storico Tito Livio, descrivendo la battaglia del Trasime- 
no avvenuta il 21 giugno del 217 a.C., ricorda come i Cartagi- 
nesi con tutti gli « izpedimzenta » per avvicinarsi a Spoleto, don- 
de furono « repulsi immani clade », dovettero passare il Tevere 
in un punto molto vicino a Perugia; ciò induce a pensare che 
questo sia stato il territorio di Ponte S. Giovanni. ove. se non 
esisteva ancora un vero ponte, era in funzione un sicuro guado. 

Dopo il Mille, caduto ormai da tempo l'Impero Romano, 
spente le antiche leggi della civiltà, sopraggiunte le calate barba- 


riche, su Perugia, Belisario prima e Totila poi, passano come 
spaventosi uragani € le campagne vicine subiscono la stessa do- 
lorosa sorte e i barbari arrivati facilmente alle rive del Tevere, 
mettono a ferro e fuoco tutti i villaggi, fra cui quello che sarà 
più tardi Ponte S. Giovanni. î 

Nel secolo XIII tra Perugia ed Assisi il forte dissidio portava 
sovente alla suerra. Gli stcrici più accreditati parlano a questo 
proposito della battaglia di Ponte S. Giovanni avvenuta nel mag- 
gio del 1204. Questa fu importante, ron soltanto per le ragioni 
politiche che l'avevano originata. ma perché vi prese parte pro- 
prio Francesco di Pietro Bernardone, allora giovane ardito, pie- 
no di brio e di ansia di avventure. 

Francesco di Bernardone, nelle milizie a cavallo era il cava- 
liere dall’armatura più ricca e dall’ardore più combattivo. « L’e- 
sercito assisano scese a valle sino al Castello di Ospedalicchio 
che occupò ». 

« A tal notizia l’esercito perugino comandato da Bombarone, 
scese anche esso al piano con le sue Compagnie schierate in ordi- 
ne di combattimento. La tradizione vuole che l’urto fra i due 
eserciti avvenisse nelle vicinanze di Collestrada. Francesco cadde 
în mano ai nemici e venne condotto insieme con gli altri prigio- 
nieri nelle carceri di Perugia ». 

La colonna dei prigionieri assisani fu avviata lentamente 
verso Perugia, percorrendo la strada, ancora esistente, che pas- 
sando per la Pievania di S. Giovanni in Campo fondata verso il 
mille, arriva salendo alla porta detta di S. Girolamo. 

A poca distanza dalla Pievania esisteva, ed esiste ancora, 
una fontana di acqua medicamentosa, citata oggi nelle diverse 
pubblicazioni che trattano delle acque termali umbre. La tradi- 


zione vuole che il santo, stanco e sanguinante, sl fermasse a tale 
fonte per dissetarsi e lavare le ferite riportate. 
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Ponte S. Giovanni — La Chiesa Parrocchiale. 


In seguito la fonte fu chiamata di S. Francesco, ed è rimasta 
nel tempo molto pregiata per le sue proprietà terapeutiche. La 
popolazione di Ponte S. Giovanni e dei dintorni ne fa tuttora 
un largo uso specialmente nel periodo estivo. 

Nel 1375 il Condottiero di ventura Giovanni Acuto occupa 
il villaggio e i suoi molini per tentare di opporsi alle truppe del 
legato pontificio Cardinale di Burgos. 

Il 12 luglio 1416 vede svolgersi nelle immediate vicinanze 
di Ponte S. Giovanni una grande battaglia, cui parteciparono mol- 
ti celebri capitani dell’epoca, come Malatesta I Baglioni e Brac- 
cio Fortebraccio, contro i Raspanti che avevano chiamato a loro 
capo Malatesta, signore di Rimini. Le armate si equivalevano 
per valore e accanimento. La battaglia durò, al dir degli storici, 
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oltre sette ore. Le schiere del Malatesta riminese furono frantu- 
mate; quasi tutti i soldati rimasero morti o feriti sul campo; si 
salvarono, fuggendo verso Foligno, soltanto 400 valico 

Dopo questa disfatta, i Perugini esultanti offrirono a Brac- 
cio la signoria della Città e del territorio. 


Ù O O 
N _ 


Una lapide murata in una casa dice : 


QUANDO I MERCENARI SVIZZERI / DI QUI PASSANDO / 
PER PUNIRE D’AVER CHIESTO / LIBERTA’ / UCCIDEVANO 
L’INERME / PIETRO CESTELLINI / A SUA ETERNA MEMORIA 
E PERENNE / BIASIMO / DI CHI QUELLE ORDE INVIAVA / 
I COMPAESANI / Q.M.P. / PONTE SAN GIOVANNI 20 GIU- 
GNO 1859. 


Il fatto si riferisce agli avvenimenti di Ponte S. Giovanni, 
durante il passaggio dei mercenari pontifici nella mattinata del 20 
giugno 1859. 

La colonna dei mercenari passava il Tevere su quel vecchio 
Ponte, che era stato testimone di tanti avvenimenti storici, e sul 
quale S. Francesco aveva dato la sua benedizione di pace e di 
bene, e nel borgo fu fatta man bassa su quanto trovarono la- 
sciando nelle botteghe e nelle case solo disordine e scompiglio. 
Poi tra minacce e paure, tra fughe e occultamenti della popola- 
zione atterrita, la bufera si allontanò da Ponte S. Giovanni, per 
salire il colle di Perugia e ridurre all’obbedienza la città ribelle, 
che in quel tragico 20 giugno doveva soffrire non pochi lutti e 
devastazioni. 

Durante la III Guerra d'Indipendenza, nel 1866, anche da 
Ponte S. Giovanni partirono dei volontari, tra i quali si distinse 
il giovane Nazzareno Cristofani, che a Bezzecca sacrificò la gio- 
vane esistenza . 

La lapide posta su la facciata della casa che lo vide nascere 

dice: 
A NAZZARENO CRISTOFANI / GIOVANE DI ARDITO VALO- 
RE / SEGUI’ VOLONTARIO GARIBALDI / COMBATTE’ VA: 
LOROSAMENTE A BEZZECCA / OVE CADDE IL 20 LUGLIO 
1866 / I COMPAESANI ORGOGLIOSI DI LUI / QUESTA ME- 
MORIA POSERO. 
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Ponte S. Giovanni — Chiesa 
Parrocchiale. La Madonna col 
Bambino, fra S. Giovanni e 
S. Bartolomeo. Scuola dell’ Al- 


fani. 


L’aspetto di Ponte S. Giovanni, fino alla metà dell’800, non 
era quello che vediamo ora: Ponte S. Giovanni, indicato da una co- 
lonnetta di pietra posta all’angolo della vecchia parrocchia, consi- 
steva in un gruppo pittoresco di vecchie case e di più vecchi palaz- 
zotti, lungo i bordi della unica strada, chiamata dei Loggi. 

L’abitato aveva inizio dal Ponte, sulla destra del Tevere, 
dove due piccole casette, un tempo « posti » per i gabellieri, pa- 
revan vigilare l’accesso al ponte stesso verso la strada di Roma. 

Il vecchio ponte costituiva un notevole monumento storico 
e d’ingegneria dei tempi passati, e nel 1872 non era più solo, 
poiché gli era stato costruito a monte il ponte della ferrovia Foli- 
gno-Terontola, e a valle nel 1921 quello della statale per Assist, 
su progetto dell’ingegner Rimini. Questi tre ponti che specchia- 
vano le loro arcate sul Tevere, assai vicini l’uno all’altro, costi- 
tuivano un quadro molto caratteristico fra il verde intenso delle 
prode tiberine. 

Sempre sulla destra del Tevere, presso l’imbocco del Ponte, 
sorgeva il vecchio Molino a palmenti, della Congregazione della 
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Carità de con la sua enorme ruota a palette a caduta 
d’acqua che cigolava Ininterrottamente, per muovere lle mole di 
pietra che macinavano le buone granaglie bianche o gialle porta- 
te dai numerosi utenti che venivano al molino. 

Veniva, poi, la piazza della Chiesa Parrocchiale. Questa era 
stata ricostruita nel tardo settecento sulle rovine di una più anti- 
ca chiesa medioevale. 

Di fronte alla chiesa sorgeva un massiccio edificio, con un 
portico a cinque arcate, detto « Le Logge ». Sotto il portico era 
l’unica osteria del paese — con forno —, macelleria e stallaggio, 
rimessa per carri e carrozze; tutto un servizio completo a quei 
tempi per il trasporto di merci e di materiali che dovevano rag- 
giungere Foligno e Roma. 

AI piano di sopra, erano le camere per l’alloggio dei viaggia- 
tori che attendevano di far riposare i cavalli o di prendere la di- 
ligenza. Si vuole che, all’epoca di S. Francesco, questo edificio 
fosse un ospizio di pellegrini, ed il Santo vi avesse sostato nei 
suoi frequenti viaggi da Assisi a Perugia. 

Fino a tutto 1°800 il corso del Tevere era navigabile. Da Pon- 
te S. Giovanni, si poteva raggiungere via acqua anche Roma, con 
le così dette « Chiodare ». Le Chiodare erano larghe zattere, for- 
mate da tronchi d’albero, su cui venivano caricati legname e ma- 
teriale vario: dopo Ponte S. Giovanni e dopo Torgiano, lungo 
il corso del Tevere non si incontravano più o non davano osta- 
colo le «Chiuse», cioè gli sbarramenti creati per per alimentare 
i molini. 

La nuova Chiesa Parrocchiale dedicata a Cristo Re fu co- 
struita, in sostituzione di quella andata completamente distrutta, 
in altra positura e precisamente nella zona di sviluppo urbanisti- 
co. E? opera dell’architetto Antonino Bindelli, il quale la concepì 
a pianta poligonale con sobrio disegno e le facciate in schietta 
pietra nostrana. 

Nell’interno è una bella tavola con la « Vergine con il Bam- 
bino e i Santi Bartolomeo e Giovanni Battista » della scuola del- 
l’Alfani, vè un’altra tela con la « Madonna » del Pellegrini, ed il 
Crocefisso moderno di Pietro Vitali. 

Parroco attuale è Don Annibale Valizi. Prima di lui avevano 
retto la Parrocchia Mons. Davide Cancellotti, Salvatore Orlandi, 
Silvestro Freschi, Carmelo Bicchioni, Telesforo Mommelli, An- 


gelo Mancini. 
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L’Ipogeo dei Volumni. 


Il primo Parroco di cui si sono potuti ritrovare i documenti 
è certo Eleonoro, vissuto nel sec. XVI. 


Ponte San Giovanni nel censimento del 1971 contava 8.218 
abitanti. Situata a 189 s/m, dista dal capoluogo km. 8,6. Ha 
due farmacie, la più antica delle quali risale al secolo scorso, 
mentre la seconda è di istituzione recente. Scuole Elementari e 
Medie Inferiori. 


Unita oggi a Ponte San Giovanni, senza interruzione di abi- 
tato, è Pieve di Campo. Un tempo era chiamato Pieve di San 
Giovanni di Campo, ed infatti la Chiesa Parrocchiale è intitola- 
ta al Battista. 

La località anticamente era una stazione termale, sin dal 
tempo dei Romani. Molte sorgenti di acque benefiche e medi- 
camentose l’arricchivano. Oggi, come s'è detto, rimane quella 
ie del secolo XVIII, che prende il "on 
pe e che venne restaurata pochi anni or sono dal- 

tonoma di Turismo di Perugia. 
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La antica Badia di Pieve di Campo fu forse la prima comu- 
nità cristiana sorta fuori Perugia, come può desumersi dalla de- 
nominazione «Plebs S. Joannis Baptistae in campo» per distin- 
guerla da quello in urbe. 

Nel Diploma di Federico Imperatore con il quale riceve sot- 
to la sua protezione il Vescovo di Perugia e le chiese rispettiva- 
mente soggette è nominata così. E poi che il Diploma citato è 
del 1163 si può concludere che una chiesa dedicata al Battista 
di una comunità foranea era già in piedi in quel luogo. 

Purtroppo non si hanno molte notizie dell’antica Badia. Le 
prime accertate —a meno che non avvengano altri rinvenimenti 
di documenti — appartengono a restauri eseguiti nel 1756. Nel 
1828 si pensò di erigere il nuovo campanile e allogarvi le tre 
campane. L'incarico fu dato al capo mastro Vincenzo Borghesi 
di Ponte Vallecceppi. Le tte campane si chiamarano poeticamen- 
te Speranza, Giovanna (dal nome del titolare) ed Eurosia. Nel 
1875 la antica chiesa assai dissestata fu ricostruita dall’ing. Ame- 
rico Calderini, cugino del grande Guglielmo, in romantiche for- 
me neoromaniche con sovrabbondanti decorazioni in cotto dei 
Fratelli Biscarini di Perugia. Poco lungi, nel 1605 fu costruita 
una chiesa per contenere una più antica edicola, detta la Ma- 


Pieve di Campo — La Fonte di S. Francesco. 


donna della Stella. L'immagine della Vergine fu restaurata mol. 
to liberamente dal pittore Ulisse Ribustini nei primi del secolo. 
Proseguendo verso Perugia per l’erta via di San Girolamo è la 
cappellina del Bassettone, ove era una tela di scuola correggesca 
recentemente trasferita nella Parrocchiale di Pieve di Campo. 

Vicino all’Ipogeo dei Volumni è la Chiesa del Crocefisso, 
dei primi del secolo XVIII, incorporata nella villa detta il Palaz- 
zone, dei conti Baglioni. 

Antica è questa parrocchia e quindi antichi i documenti che 
risalgono al 1567 riguardanti i Parrocci che la ressero. Luca 
Franchini 1567, Francesco 1577, Taddeo Cavarini 1584, Atti- 
lio Noccioli 1591, Alviano Lenci 1598, Cristoforo Angelini 
1603, Vittorio Donnola 1613, Agostino Antonelli 1625, Latino 
Latini 1628, Mariano Rocca 1646, Vincenzo da Loreto 1659, 
Lodovico Soldani 1661, Simone Petrini 1669, Alberto Dei 1673, 
Francesco Maria Eredi 1679, Girolamo Blasi 1680, Silverio A- 
gostini 1686, Pier Matteo Barnabò 1689, Giovanni Allegrini 
1695, Girolamo Blasi (2° volta) 1703, Gio Paolo Simonetti 
1708, Gio Paolo Arista 1721, Ottaviano Lugli 1740, Valentino 
Bindelli 1743, Luigi Candieri 1767, Filippo Navesi 1814, Anto- 
nio Mencarelli 1849, Cesario Feretti 1849, Geremia Giuglini 
1850, Vincenzo Alimenti 1859, Giuseppe Baldelli 1866, Padre 
Serafino dei Silvestrini, Padre Romano Romani 1869, Telesforo 
Mommelli 1870, Sisto Biscini 1892. Attuale Parroco è Mons. 
Davide Cancellotti 1930. 


Parlando brevemente dell’Ipogeo dei Volumni diremo che 
la scoperta casuale, anche se in passato numerose tombe etrusche 
erano già state rinvenute nei pressi, portò alla scoperta di un 
sepolcreto fra i più importanti di quel popolo. Nel 1840, du- 
rante i lavori che lo Stato Pontificio conduceva per sostituire 
all’erta strada di San Girolamo una più agevole che passava pet 
Piscille, un contadino vide affondare nel terreno i buoi che ser- 
vivano a tirare il carro su cui ammassava il materiale di sterro 
per i lavori stradali. Fu questo fortuito incidente che fece addi- 
venire alla scoperta dell’Ipogeo e di tutta una necropoli che an- 
che ai giorni d’oggi, per i lavori della superstrada, ha dato altre 
scoperte. L’ipogeo dei Volumni tornato alla luce dopo 20 secoli, 
riproduce l'interno di una abitazione etrusco romana con un 
atrio, un tablino e le stanze laterali. Nel tablino in solenne col- 
loquio sono le sette urne della Famiglia Volumnia; al centro è 
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quella più grande del capostipite, Arunte, magistrato in Perugia 
e fondatore dell’Ipogeo. 


o * * 


Tra Ponte San Giovanni e Ponte Valleceppi è la grande tenuta 
con la Villa degli Ornari, dei Marchesi Baldeschi. Un tempo, e 
precisamente il secolo scorso, il Cav. Giovan Battista Bianchi ne 
aveva creato un florido istituto agrario, visitato anche da Pio IX. 
Nel monumentale volume edito nel 1857 per ricordare la visita 
del Pontefice a Perugia un capitolo è dedicato appunto a questa 
visita. Togliamo da tale pubblicazione quanto venne scritto : 


Pieve di Campo — Chiesa 


Parrocchiale. Tela del sec. 
VII 


Villa degli Ornari. La Roton- 
da Pia. 


« Il S. Padre all’Istituto Agrario Bianchi. 

E’ questa una novella splendidissima opera di beneficenza, 
non ha guari, surta in Perugia per la generosità di un solo citta- 
dino. Noi ci rimarremo del farne qui parola a commendazione: 
perciocché e tutti quanti la conoscono, italiani e stranieri, già 
la lodano; e, quando tutti tacessero, essa è tal cosa che si loda 
da sè. Nemmeno verremo descrivendo la condizione dell’ampio 
e fertile tenimento, in mezzo al quale l’Istituto è fondato; paghi 
di notare unicamente che il sagace e infaticabile possessore del 
medesimo, già da parecchi anni accogliendo nell’animo il nobile 
concetto che al presente è un fatto, venne via via talmente met- 
tendo in acconcio e il terreno e le piantagioni e la pastorizia e gli 
attrezzi e le macchine per usi rurali e le fabriche e quanto all’arte 
agricola si riferisce, che ben sembra tutto con savissimi accor- 
gimenti fatto e ordinato per essere un Istituto Asrario. Il quale, 
previo il placito della suprema autorità, aperto fino dal giugno 
del passato anno 1856, ebbe ora l’alta ventura d’essere visitato 
dal Sommo Pontefice, cui piacque con ciò apporre al medesimo 
quasi un altro suggello di solenne approvazione, e far manifesto, 
quanto al provvido animo suo sieno in grado gl’incrementi ezian- 
do della cosa rustica, fondamento della pubblica ricchezza e pro- 
sperità. Pertanto, ai 10 di maggio ripartito il Santo Padre da Pe- 
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rugia intorno alle ore quattro dopo il mezzodì, come fu al ponte 
detto di S. Giovanni, ordinò che (nulla ostante il tempo piovig- 
ginoso) si andasse all’Istituto-Agrario del cav. Bianchi, il quale 
a breve tratta dal ponte stesso fuor della strada corriera sorge in 
bella e deliziosa postura. 

Dove arrivato, affacciossi incontamente alla loggia che di 
fronte prospetta la serafica città e montagna dell’Asio, e sott’oc- 
chio guarda la collina digradante e la ferace pianura chiusa dal 
fiume Tevere, gran parte che è della tenuta Bianchi: la quale be- 
nedetta, accolse con paterna benignità intorno a sè que’ poveri 
fanciulli alunni dell’Istituto, e con incredibile piacevolezza fa- 
vellato loro e interrogatili delle loro faccenduole, li ammise al 
bacio del piede unitamente al vice-direttore e a tutta la famiglia 
Bianchi: e compiaciutosi anco di udire alcune parole di ringra- 
ziamento, che uno degli alunni pronunziò a nome di tutti, li 
benedisse, e partendo benedisse ancora il nuovo tempietto lì 
presso fabricato e chiamato dal nome del Pontefice Rotonda-Pia. 
Di tal modo il Santo Padre lasciò lietissimi dell’augusta presenza 
tutti ch’eran ivi, e innanzi tutti il cav. Bianchi, fondatore e di- 
rettore dell’Istituto. Il quale a fine di perpetuare la memoria di 


cotanto avvenimento, nell’interno del menzionato tempietto pose 
questa iscrizione. 


QUOD PIVS IX PONT. MAX. 
VI ID. MAII MDCCCLVII 
IN SVO ADVENTV AUSPICATISSIMO 
SACELLVM HOC DEDICAVERIT 
EPHAEBOS EX AGRARIO INSTITVTO 
AD PEDVM OSCVLVM ADMISSOS 
ADLOQVIO HVMANISSIMO 
EXCEPERIT BEARITOVE 
IO BAPT. BIANCHI EQ. PIANVS 
IN TANTAE REI MONVMENTVM 


La citata Rotonda Pia fu architettata da Giovanni Santini 
in forme neoclassiche, ispirate al Pantheon, e si scorge anche da 
lontano soverchiando con la sua cupola il verde del parco. 
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Collestrada 


Nelle memorie di Annibale Mariotti rivedute dal Cacciavil- 
lani è detto che nel 1204 Mariscotto di Bernardo cedeva al Co- 
mune di Perugia le selve che circondavano il Colle della Strada, 
così detto perché vicino al cammino per Assisi. E' tramandato, 
altresì, che Papa Onorio III insieme a Fra' Maffeo da Perugia 


si fermò nel 1221 una notte a dormire all'Ospedale dei Lebbrosi. 


Ma la prima testimonianza storicamente accertata è quella nella 
quale è citato un Priore De Bontade inerente quell’ospedale. La 
‘stituzione ha fatto sì che coloro che volessero scrivere compiu- 
tamente la storia di Collestrada potrebbero riempire volumi su 
volumi. 

Il fatto probabile è che su quell’amena altura, fino ad oggi 
risparmiata da deturpazioni edilizie, sia stato eretto prima del 
secolo XIII un ospedale per i pellegrini, che tornando da Terra 
Santa s'erano laggiù contagiati del terribile morbo, per cui a quei 
tempi non esistevano altre cure che quella dell'isolamento. E 
un ospedale per lebbrosi uomini sorse € fu dedicato a San Laz- 
zaro, ed un altro contiguo per lebbrose donne fu poco dopo fon- 
dato, dedicato a Santa Marta e le malate vennero assistite dalle 
monache di un vicino convento. La località crebbe di importan- 
za, ed il Comune di Perugia e la Chiesa la considerarono e dife- 
sero con particolare attenzione. specialmente perché dove sor- 
seva il primo ospedale era il colle che con il castello vigilava, di- 
fendeva e sbarrava la strada verso Assisi. 

Nel 1222 e nel 1242 i magistrati stabilirono l'aumento delle 
rendite al lebbrosario che nel 1276 veniva ampliato sia per quel- 
lo di San Lazzaro che per quello di Santa Marta. Papa Gregorio 
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PROEROE E 0 PIENE SIRIO RSI e ira e 


Collestrada — Panorama. 


IX nel 1228 considerando il lebbrosario — e quando si parla 
di lebbrosario si intende sia l’edificio riserbato agli uomini che 
quello delle donne — come soggetto alle dipendenze della Santa 
Sede rinnovò ad esso tutte le grazie e i privilegi concessi dai suoi 
predecessori. In questo alternarsi di protezioni e di attenzioni 
l'istituto prosperò. 

Papa Innocenzo IV dal dicembre 1251 al marzo 1253 ospite 
di Perugia, dimorando nell'Abbazia fortificata dei Padri Bene- 
dettini di San Pietro, aveva donato fra le diverse cose un pallio 
ai lebbrosi. Le cronache nartano di un processo contro un priore 
che si era forse reso responsabile di malversazioni, e due povere 
lebbrose, l’una di nome Maristella e l’altra Amata, testimonia- 
rono in giudizio della esistenza e della consistenza dei donativi 
papali. 

Nel 1319 l'Ospedale dei Lebbrosi venne fortificato insieme 
al castello nella imminenza della guerra contro Assisi. 

Quando gli inglesi dell’Acuto nel 1367 occuparono il castel- 
lo di Collestrada, il Comune di Perugia dovette sborsare 4000 
fiorini d’oro per riaverlo; e lo fece sollecitamente perché le cro- 
nache narrano che quei filibustieri, nelle more delle trattative, 
non avevano mancato di violentare le povere lebbrose e le mo- 
nache. Poi, nel giugno del 1369 i soldati del Papa devastarono 
il castello e saccheggiarono l'Ospedale. Allorché Perugia insorse 
nel 1375 contro l’Abbate di Monmaggiore e lo fece fuggire con 
tutto il suo seguito, scaricando la fortezza che il tristo francese 
aveva eretto sul vertice del colle di Porta Sole, cioè sul capo 
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della città, il Castello e la terra vennero cedute ad Oddone Ba- 
glioni che non i suoi aveva partecipato alla sommossa 
Nel 1395 le cronache parlano di una controversia fra il ca- 


stello di Ripa e quello di Collestrada, risolta a favore di quest’ul- 
timo. 


Il 1416 vede svolgersi nel pianoro la grande battaglia che 
Braccio Fortebraccio con i fuoriesciti vince per la riconquista di 
Perugia, e nei dintorni fa prigionieri Malatesta di Rimini e due 
della Famiglia Michelotti. L'importanza strategica del castello di 
Collestrada fece sì che per anni dal 1442 al 1475, le cronache par- 
lano di continui restauri e di altri lavori alle mura e di nuove 
difese che vi vengono apportate. 


Nel secolo XVI si scontra ai piedi del colle Gian Paolo Ba- 
glioni contro il cugino Carlo, gli eterni rivali. Nel 1540, durante 
la guerra del Sale, i soldati di Paolo III occuparono e saccheg- 
giarono il castello. Poi vennero periodi di pace. Nel 1524 Cle- 
mente VII univa la Chiesa di Collestrada all'Ospedale della Mi- 
sericordia, così come anche i due lebbrosari erano stati uniti allo 
stesso Ospedale. 


La Chiesa Parrocchiale è dentro la corte dell’antico castello. 
Dedicata all’Assunta, subì nel tempo notevoli trasformazioni, di 
cui la più consistente fu quella operata nel 1886, quando venne 
coperta di volte dal capo mastro Gaetano Santicchi, ed in quella 


Collestrada — Il Castello con 
la torre e l’arcone di accesso. 


Collestrada — L’Ospedalone. 


circostanza fu dato anche al resto l’aspetto attuale. Una tela di 
buona fattura è quella dell’altare maggiore con la «Madonna 
Assunta». Molto interessante è la tela dell’altare di sinistra di 
navata, dipinta nel 1679 da Gaspare Bouvallot, e raffigurante la 
« Madonna col Bambino, San Giovannino, San Giuseppe e Santa 

Elisabetta ». _ 
Il castello resiste ancora agli attacchi della modernità. La 
cinta è pressoché intatta, come pure l’accesso vigilato dalla tor- 
re, che fu trasformata nella parte superiore a campanile della par- 
lella corte lungo il lato destro è l’edificio dell’Ospe- 


rocchiale. N 
dale della Misericordia, di cui si vede ancora il grande stemma 


sopra la lapide ai Caduti. 
. x ° ° anta A # FT 
Nelle immediate vicinanze di Collestrada si trova la Villa 
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Pucci Boncampi di impianto settecentesco con ampliamenti suc- 
cessivi. Dietro la villa sorge isolata la piccola Chiesa della Ma- 
donna di Campagna, dove è affrescata nell’interno la « Vergine 
con Angioli e Santi » rozza ma espressiva pittura dei primi del 
sec. XV. Altre piccole consimili chiese, sempre dedicate al poe- 
tico nome della Madonna di Campagna sorgevano qua e là, ed 
è facile inserirle come segnacoli di confine della cinta protettiva 
dei lebbrosari. Rimane ancora un sacello lungo la statale verso 
Ponte San Giovanni, trasformato nel secolo scorso da Trasone 
Piceller, un antiquario di una famiglia svizzera stabilitasi in Pe- 
rugia sin dai primi dell’800, in piccola dimora campestre. Que- 
ste cappelline servivano a depositare le offerte in cibo e in de- 
naro da parte di coloro che non volevano varcare per prudenza 
la cinta dei lebbrosari ed avere contatti con gli infermi. 

Altre chiese erano, inoltre, quella dedicata a Santa Marta 
unita all'Ospedale della Misericordia, e quella del Crocefisso del 
1622. 


Importante costruzione del secolo XVII è l’Ospedalone, di 
sobria e caratteristica architettura, erede solitario di tanti secoli 
di assistenza ospedaliera, ed oggi lasciato quasi in abbandono in 
attesa che la proprietà decida come meglio salvarlo dalla rovina. 


Collestrada — Affresco nella 
Chiesa della Madonna di Cam- 


pagna. 


Collestrada — La «Casina Pi- 
celler». 


Collestrada nel censimento del 1971 contava 967 abitanti. 
Situata a 240 metri s/m, dista dal capoluogo km. 10,5. Ha, oltre 
le scuole elementari, anche le Medie Inferiori. Attuale parroco è 
Don Ugo Scappini. Prima di lui furono parroci Alfiero Boccioli, 
Igeo Castellini, Domenico Esposito, Antonio Milli, Ruggero 
Margaritoni, Agostino Mammolotti, Geronzio Valentini, Leone 
Farinelli, Ferdinando Migni, Giuseppe Carassai, Gio Battista Do- 
nini, Giuseppe Naldi. Nel secolo scorso si rese celebre Leone Fa- 
rinelli, che il 9 novembre 1860, quando avvenne il plebiscito 
per unire l’Umbria al Regno d’Italia, si mise in testa una berretta 
tricolore, e alla testa dei suoi parrocchiani andò a votare a Pa- 
lazzo dei Priori. Il Cardinale Pecci, allora Vescovo di Perugia, 
gli scrisse una bonaria lettera che sapeva più di critica per quel- 
l’insolito copricapo, che di rimprovero per essersi fatto parte di- 
ligente nell’accompagnare la gente alle urne. 
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S. Egidio 


Il Castello di Sant'Egidio su di una ridente collina distante 
km. 12,5 da Perugia è di antichissima origine. Il suo nome oggi 
viene unito a quello dell’Areoporto di Perugia e di Assisi, onde 
è venuta ad ‘acccrescersi notevolmente la sua importanza. Nei 
tempi remoti era chiamato anche S. Gilio o Sant'Egidio del Col 
le per distinguerlo da Lidarno chiamato Sant'Egidio dei piana 
ioli, cioè di quei del piano. La struttura del fortilizio resta pres- 
soché integra, con la sua torre svettante agile al cielo diventata 
campanile della Chiesa Parrocchiale, il mastio ed altre due torti. 
Quando Innocenzo IV, ad istanza del Cardinale Giovanni di 
Toledo Vescovo Portuense, fondò il Monastero di Santa Giulia- 
na con suo Breve dato in Assisi il 27 di ottobre 1254, provvide 
quello di beni: una considerevole distesa « appresso il Tevere e 
Ponte San Giovanni, con la quarta parte del molino che è sotto 
esso ponte, le possessioni di Pila con le terre. vigne, boschi e 
pascoli, tanto nel monte quanto nel piano. . .». Il suo successore 
Alessandro IV prese sotto la sua protezione il monastero e lo 
fece soggetto alla Sede Apostolica. Fu esso Papa ad ottenere 
che il castello di San Gilio e beni annessi venissero ceduti dai 
monaci di Monte Acuto. e la donazione avvenuta nel 1256 fu 
fatta «con la supposta approvazione di tutta la cittadinanza di 
Perugia ». 

Forse fu allora che Je mona 
marono il castello da maniero di 
fortificata, e lo prescelsero come 


che di Santa Giuliana trasfor- 
difesa e di offesa in residenza 
loro soggiorno estivo, e VI fe- 
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S. Egidio — Panorama dal- 
l'aereo. 


cero una chiesa, un oratorio, un refettorio e tante altre novità. 

La Chiesa, però, fu consacrata soltanto nel 1294, in tempo 
di sede vacante dal Vescovo salernitano Filippo e dal vescovo 
di Perugia Bolgaro dei Montemelini. Il Decreto conservato in 
archivio così suonava: « Datum apud Monte Molinum sub Anno 
Domini 1294... prima inditione, die 22 mensis Aprilis, Aposto- 
lica Sede Pastore vacante ». E la chiesa si colmò di indulgenze 
concesse dal Vescovo di Assisi, dai Vescovi e Arcivescovi che si 
trovavano a Perugia in occasione del Conclave da cui escì eletto 
San Celestino V. La presenza di questo monastero fortificato cui 
Perugia teneva avendo a cuore questo avamposto che guardava 
le terre di Assisi fu guardata con particolare attenzione sia dai 
perugini che dall’episcopato di quella città. Ne è prova quando 
l’anno 1381 i Magistrati vi spendono ragguardevoli somme in- 
sieme alle monache per accrescerne le difese « acconcime Forti: 
litii dicti castri », cioè il riattamento del detto castello. 


Vengono le lotte civili e Sant'Egidio del Colle partecipa ine- 
vitabilmente con la sua presenza alle lotte medesime. Sant'Egi- 
dio si oppone agli assalti dei nobili fuoriesciti: Nel 1394, dopo 
un incendio che distrusse quasi tutto il convento ricavato nel- 
l'interno della Rocca, rimanendo salve la Chiesa e la Torre, le 
monache di Santa Giuliana concessero a molti contadini di abi- 
tarvi purché lo avessero riattato in tanti casalizi. 
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Anche quel gioiello incomparabile di arte che è la Madonna 
della Villa, splendente di affreschi in ogni sua parete. dive 
oggetto di contestazione fra le Monache sul cui o Gi ne 
costruita e i Padri Conventuali; il Papa Bonifacio IX n I Do) 
fa pace con Perugia e l’assegna alla città, mentre Gi fe ERO 

À, e Giovanni XXII 
nel 1413 torna a riconoscere la proprietà alle prime. E poi è 
tutto un succedersi di litigi e di contestazioni che durano fino 
al 1466. 

Nel secolo XVI avvengono i due grandi saccheggi al castello 
da parte delle soldatesche papali, nel 1535 e nel 1540 quando 
Perugia assediata da Paolo III capitolò perdendo la sua indi- 
pendenza ed entrando a far parte dei domini della Chiesa. Ma 
subito dopo sant’Egidio, come tante altre possessioni della Chie- 
sa, prosperò per il potere delle Abbazie e dei Conventi con le 
loro esenzioni e privilegi. 

La antica Chiesa Parrocchiale veniva restaurata nel 1776, 
e nel 1778 dotata anche del fonte battesimale. In quel tempo 
scomparivano le antiche strutture medioevali salvatesi fino allo- 
ra e tutto fu coperto dagli stucchi e dagli ornati rococò. 

Ma questa trasformazione non ebbe lunga vita perché fatta 
senza le dovute cautele, onde il vano si mostrava assai decaduto, 


S. Egidio — Il Castello 


S. Egidio — La Chiesa della 
Villa. 


quando il benemerito Parroco Pietro Barola, pose mano nel 
1862 alla seconda trasformazione, l’ampiò ‘a croce latina, lo co- 
prì di volte e Gioacchino Pecci Cardinale e Vescovo di Perugia 
lo consacrò solennemente. Barola fu un prete che non ebbe mai 
requie per la sua parrocchia: fu un appassionato dell’agricoltura 
con i sistemi moderni del tempo, fondò una cassa carati e costruì 
il Cimitero. Quarantacinque anni di ministero sacerdotale spesi 
per il bene della comunità. 

La Chiesa Parrocchiale sottoposta ai danni che gli sposta- 
menti d’aria dei bombardamenti dell’ultima guerra su l’areo- 
porto le causavano ebbe necessità di una terza trasformazione, e 
questa fu operata per iniziativa dell’attuale Parroco Giacomo 
Rossi e per lo spirito di collaborazione dei Parrocchiani. Con- 
corse alla spesa Sua Santità Pio XII, il Genio Civile per i dannni 
di guerra, ed il Fondo per il Culto. La chiesa risorse così libera 
da orpelli inutili, semplificata nelle sue linee che ne accrebbero 
la spazialità necessaria. Decorose opere d’arte la rendono più 
suggestiva: in primo luogo il Crocefisso del secolo XV nella omo- 
nima Cappella. due tele del Bruschi con la storica cerimonia del- 
la riconsacrazione del 1862. una tela del pittore Petrignani, e 
alcune maioliche del Mannocci. Le campane furono fuse a Luc- 
ca nel 1883. sono quattro e la più grande, rifusa a Foligno nel 
1904. fu chiamata Giovanna. i 

Ritornando a parlare della Chiesa della Villa diremo che il 
sacello seppur di modeste misure è una vera pinacoteca. Fretta 
per proteggere una Maestà, cicè una immagine della Vergine 
della scuola del Lorenzetti. venne con il tempo atricchendosi di 
una messe di affreschi votivi, molti datati e con il nome dell’of- 
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ferente, € a p iù strati. In taluni appare la scuola di Fiorenzo di 
Lorenzo, in altri meno eccellenti la mano di pittori umbro se- 
nesi. Nel 1913 si poneva mano ad alcuni restauri consistenti nel 
nuovo tetto della chiesa, nello scoprimento di molti affreschi che 
erano stati scialbati da intonaco, ed ancora oggi lentamente i re- 
stauri continuano. 

La chiesa ha tutte le caratteristiche di un piccolo santuario 
processionale, perché ha due porte nelle due facciate che si fron- 
teggiano. 

Si ricordano infine nomi dei parroci che dalla fine del se- 
colo XVIII ad oggi ressero la Parrocchia di Sant'Egidio: Filippo 
Mattei, Gio.Batta Donini, Giuseppe Mancini, Francesco Baldelli, 
Pietro Barola, Nazareno Priorelli, Antonio Guaitini e attualmen- 
te Don Giacomo Rossi. 

La popolazione di Sant'Egidio conta 1006 abitanti. La frazio- 
ne è alta 262 metri s/m. 


La battitura nel 1908. 


Ton 
SUE 


Civitella d’Arna 


Dai templi che sorgevano nella città d’Arna di cui parlano 
Plinio, Tolomeo, Livio e Silio Italico, prima di origine etrusca 
poi cospicuo stanziamento romano, è tradizione venissero aspor- 
tate le colonne e i capitelli del Tempio cristiano di Sant'Angelo 
e più tardi quelli della Chiesa di San Pietro a Perugia. E non do- 
vevano essere pochi questi templi pagani abbandonati. Le co- 
lonne del Tempio di Sant'Angelo, appartengono almeno a tre 
edifici: lo comprovano le diversità di misure, i simboli dei ca- 
pitelli e la stessa materia. Alcuni capitelli portano l’aquila sim- 
bolo di Giove, altri tritoni e simboli di Nettuno, altri ancora 
hanno una dicitura scolpita: EROS, che potrebbe appartenere 
ad un sacello dedicato a Venere. I fusti sono poi alcuni di grani- 
to biglio, altri di marmo greco, di nero venato e di cipollino. Di- 
verse le basi per forma e dimensioni. 

| Giovan Battista Caporali nella versione dei primi cinque li- 
bri di Vitruvio scriveva: « Questi capitelli con le colonne di 
bei mischi e di altre varie pietre di pregio dure, le quali abbiamo 
e che tutte erano ad un tempio dedicato alla Dea Flora lontano 
dalla nostra città di Perugia cinque miglia che si dice oggi il 
nome di castello di Civitella d’Arna. Questo tempio fu guasto, e 
portate le spoglie dentro Perugia là dove alla porta della regione 
settentrionale ne fu ornata una chiesa ottagona chiamata al pre- 
sente Sant'Angelo ». 


Ad un quarto tempio dovevano appartenere le colonne della 
Chiesa di San Pietro. 


113 


Civitella d’Arna — Panorama. 


Civitella d’Arna, o almeno la parte che discende verso il 
Tevere costituiva una testa di ponte che gli Etruschi riserbarono 
con Bettona per i loro commerci e per gli scambi con gli Umbri. 
Ma la Via Amerina che toccava più da vicino Civitella d’Arna 
e le lotte nell’alto medioevo fra le due potenze longobarda e 
bizantina fecero si che le venerande rovine d’Arna venissero 
troppo calpestate e così ben poco si è potuto salvare. Conviene 
dire inoltre che non sono stati mai intrapresi scavi sistematici 
in quella zona ad opera dello Stato, il quale, si è solo premutato 
di ricoprire i resti ogni qualvolta che affioravano per salvarli da 
eventuali saccheggi. 

Un capolavoro della statuaria di tutti i tempi è l'’THPNOS 
ritrovato in quelle campagne, replica della scuola di Prassitele, 
venduto nel 1868 al British Museum di Londra. Nel Museo Ar- 
cheologico Nazionale dell'Umbria esiste il calco, ed una replica 
nel Museo Archeologico di Madrid. 

Nel 521 Vitaliano vescovo di Arna, è presente al Concilio 
Romano. Il suo nome è il segno di una fiorente comunità cri- 
stiana che si era sovrapposta a quella pagana nel territorio. 

Civitella d’Arna, per lungo tempo chiamata dei Sozi per le 
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grandi proprietà che vi teneva quella famiglia, prosperò come 
uno dei tanti castelli che difendevano le vie che portavano a 
Perugia. Nel 1346 vi si accampò quel filibustiere di Giovanni 
Acuto. Nel 1496 il castello fu devastato per ritorsione dal Conte 
di Sterpeto, avendo Astorre Baglioni tentato di penetrare con la 
forza in Assisi. 

La Chiesa Parrocchiale primitiva si trovava discosta dal ca- 
stello. Era dedicata a San Lorenzo, e crollò nel 1628. Fu dato 
mano a ricostruirla occupando la cappellina di San Germano che 
si trovava entro la cinta, e fu benedetta con il nuovo titolo nel 
1638. Quando la nuova chiesa parve piccola, si diè mano ad am- 
pliarla, e nel 1856 fu incaricato il capo mastro Mario Rondoni 
di Assisi, lo stesso che in quel tempo eseguiva i lavori nel sot- 
terraneo dove era stato rinvenuto il sepolcro di S. Chiara. Recenti 
lavori di restauro hanno restituito a saldezza la torre campanaria, e 
nobilitato l’initerno della Chiesa. Notevoli opere d’arte vi si ammi- 


Civitella d’Arna — Parrocchia 
di S. Lorenzo. La Madonna 
col Bambino, di Bartolomeo 
Caporali. 


Civitella d’Arna — Il cortile del Castello 


rano: Il Gonfalone di Bartolomeo Caporali, dipinto nel 1492 
con una maniera che avvicinava il pittore al Pintoricchio. Raf- 
figura la Madonna con il Bambino e i Santi Battista e Sebastiano. 
Dalla chiesa cemeteriale fu trasferito qui l’affresco dipinto nel 
1515 da Giannicola di Paolo e aiuti per le monache di Santa 
Giuliana con la Madonna ed il Bambino fra i Santi Battista e 
Giuliana. Vi è pure una bella Immacolata del Bruschi ed una 
maiolica con San Cristoforo del seicento. Il portale della chiesa 
proviene da Mercatello; è del secolo XVI. 

La Chiesa di San Cristoforo - diventata chiesa cemeteriale - 
è di antichissima fondazione. Scrive il Vermiglioli: «. . .la picco- 
la chiesa di San Cristoforo è formata di grandi e riquadrate pie- 
tre collocate anch'esse alla rinfusa ,e disordinatamente, sembran- 
do anch'esse aver servito ad altre più antiche e splendide fab- 
briche degli Arnati». Nel muro esterno dell’abside due lapidi. 
Sempre il Vermiglioli leoseva nella prima «Boeto fecit isa » 
(ista opera) e nella seconda « Anzo millesimo centesimo ottoge- 
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simo nono - fecit Dommusio Anest Amaister Moliajo filij de 
Uberto». Lo Jacobilli sostiene che la chiesa insieme ad altre fu 
donata dai Conti Atti di Sassoferrato ai monaci di Sant’Emiliano 
nei pressi di Scheggia. La località circostante era chiamata Com- 
piegne, perché poco distante sorgeva una villa abitata da un 
capo ameno, che così la battezzò forse per aver veduto il castello 
di quella città vicino a Parigi, residenza preferita di Napoleo- 
ne III. Nel 1515 papa Leone X la univa al monastero di Santa 
Giuliana e le monache vi facevano affrescare la parete di fondo 
da Giannicola di Paolo, che vi lavorò come già detto con l’aiuto 
evidente di scolari. 


Civitella d’Arna — Una cisterna romana nei sotterranei del castello. 


Civitella d’Arna — Casa Bal- 
delli. La Madonna e S. Filip- 
po Neri, di Francesco Appiani 
nella ex Cappella dei Filip- 
pini. 


Nell’800 San Cristoforo veniva quasi occultato dalla costru- 
zione del cimitero di Civitella d’Arna, per alcune cappelle pri- 
vate e di confraternita che gli venivano apposte sul fianco sini- 
stro. L’affresco del Manni restaurato da Lanciotto Fumi venne 
trasferito nella Parrocchiale nel 1962. 

I Padri Filippini avevano costruito a Civitella d’Arna una 
residenza estiva sin dal seicento, oggi proprietà dei Baldelli. La 
Cappella del palazzo ha su l’altare una bella tela di Francesco 
Appiani, raffigurante la Madonna col Bambino e San Filippo. 

Un luogo di delizia era ed è la Ginestrella, villa del Cardinal 
Pompeo Floramonti e di sua gente. La villa apparteneva a quel- 
la illustre famiglia perugina che estinse verso la fine del sette- 
cento. 

L’Oldoino ricorda tra l’altro un Francesco Floramonti let- 
terato, ed il Vermiglioli un altro di quella famiglia, gesuita. A_Pe- 
rugia, nella via omonima, esistono ancora le case dei Floramonti 
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con l’antica torre incorporata nella sopraelevazione dei fabbri- 
cati. Dai Floramonti passarono ‘agli Antinori e da quelli ai Mi- 
gnini. La Ginestrella nel secolo scorso fu acquistata dal Ministro 
Plenipotenziario della Svizzera, Pioda, e da questi agli Spinelli 
La Cava, che l’hanno fatta risorgere con sapienti restauri e adot- 
nata di preziose suppellettili. Nel giardino è la Cappellina sei- 
centesca di gustosa architettura. 

Nel castello che forma il nucleo principale della frazione, la 
maggior parte è costituita dalla residenza che fu degli Azzi, fa- 
miglia patrizia di Arezzo, qui trapiantatasi nel secolo XVIII 
ove si imparentò con i Vitelleschi, aggiungendo questo secondo 
cognome al primo. Fra i molti che qui vi nacquero, Giustiniano 
Professore di Diritto Romano alla nostra Università, ed il nepote, 
anch'esso di nome Giustiniano, autore di opere storiche. Più tar- 
di passò agli Spinola e successivamente ai Baldelli. I sotterranei 
del castello sono in parte costituiti da ambulacti a volta, di opus 
reticulatum, antiche cisterne romane con restauri bizantini. Altre 
di queste cisterne si vedono in alcuni edifici vicini. Pochi ruderi 
affiorano dalla terra; ma i contadini durante i lavori campestri 
trovano sempre frammenti musivi, resti di vasellame e di ce- 
ramiche. 


La battitura nella valle del Tevere con i mezzi meccanici di tant'anni fa. 


STA AMT ATO RITTER HAN RNA Ln I dd rs Aram ta larici i tt ana ene 


La battitura nella valle del 
Tevere. 


La Fontana detta dell’Osteria fu architettata da Giulio Ca- 
porali che, nel 1563, per incarico di Francesco di Orsino Sozi, 
dipingeva la nicchia centrale con una Madonna, e tutt’intorno, 
in poco corretto latino, le parole: Nulla Gratia de coelo venit nisi 
transeat per manus Mariae - Salus omnium in the sperantium. 
L’affresco è scomparso del tutto. Rimangono solo i due stemmi 
in pietra, uno con il Grifo di Perugia, l’altro con l’Orso dei Sozi 
che, dicemmo, avevano vasti possedimenti nel territorio circo- 
stante. Nello stemma con il Grifo è la dicitura A.P. (Augusta 
Perusia) e la data MDLXIII; nello stemma con l’Orso: Fray- 
(ciscus) Socius aere pub(li)co et privato M.D.LXIII. Questo bel 
documento cinquecentesco ha recentemente sofferto una deva- 
stazione per lavori di adattamento a lavatoio. 

Parroci di Civitella, quali risultano dai documenti furono nel 
tempo: Nicola dei Conti di Gualdo morto nel 1536, Egidio di 
Francesco (1566), Giulio Angeli (1578), Bernardino Giorgi (15- 
95), Luigi Giacomini (1627), Giovanni Tomassini (1680), Gi- 
rolamo Tomassini (1704), Antonio Dellari che rinunciò nel 1752, 
Pasquale Guadagni (1805), Sante Sidoni (1836). Pietro Marrani 
che rinunziò nel 1843, Francesco Baldelli (1895), Gaspare Mari 
(1926), Vittore Dini (1956). Attualmente è Parroco Don Igino 
Francisci. 

Civitella d’Arna è 333 metri s/m, conta circa 300 abitanti, 
e dista da Perugia 11 chilometri. 

Dalla sua collina lo sguardo spazia tutt'intorno. e fa tornare 
alla mente quello che Silio Italico nel Libro VIII scrisse della 
città romana: « Sed pater ingenti perstringit mcenia ripa his 


urbes ARNA ». 
OTTORINO GURRIERI 
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